
 
 

DOCUMENTO PER CONFERENZA PROGRAMMATICA 

PD BOLOGNA 

 
Ridare centralità ai circoli, restituire loro la capacità di discutere e decidere: questo era il 

senso del percorso scelto e questa era la sfida che possiamo dire vinta.  

La conferenza programmatica è il risultato di un lungo e appassionato viaggio: più di 4500 

partecipanti, 146 momenti di discussione fra singoli tavoli di lavoro e assemblee; 11 

iniziative tematiche di confronto con esperti di settore e docenti; incontri con 25 

associazioni economiche, di categoria, sindacali, sportive e sociali; 38 documenti, 

approfonditi e dettagliati, stilati direttamente dai territori, in cui riconoscere il valore di una 

profonda riflessione e l‟attiva partecipazione dell‟esecutivo provinciale e dei dipartimenti, 

impegnati in più di 22 ore di lavoro collettivo per la sintesi finale.  

C‟eravamo ripromessi di ascoltare, discutere e decidere, perché siamo convinti che questa 

è la strada giusta da contrapporre alla politica dei caminetti. Questo è oggi, e lo sarà 

anche domani, il compito del Partito Democratico.  

In otto anni di vita del Pd la conferenza programmatica ha rappresentato il primo momento 

di discussione, di confronto vivace incentrato esclusivamente sui contenuti. E sempre il Pd 

ha ritenuto opportuno sollecitare procedure di partecipazione collettiva della base solo in 

occasione di congressi, primarie e consultazioni per comporre le liste. Ma oggi possiamo 

dire con franchezza di aver riscoperto, invece, il piacere di affrontare insieme le differenti 

tematiche legate al territorio. Proporre, così, nuove idee - riconoscerne il valore grazie a 

inedite e rinnovate prospettive di valutazione - è stato un compito certamente arduo e 

faticoso. Ma alla fine molto gratificante. 

Questo percorso ha apportato una novità positiva anche nell‟approccio che il nostro partito 

ha avuto nei confronti di soggetti associativi, sindacali e di categoria di Bologna 

metropolitana. La volontà è quella di rendere stabile e costante questo confronto: a partire 

dalla festa provinciale de l‟Unità. 

Metodo, questo, che legittima l‟ambizione di costruire le fondamenta di una visione della 

città metropolitana del futuro. Di conseguenza vorremmo che tutte le scelte del Pd 

avessero uno sguardo più ampio: non vincolato a decisioni prese guardando alla 

contingenza del momento, ma mirate invece a costruire, giorno dopo giorno, una nuova 

Bologna metropolitana. 

È opportuno esprime massima trasparenza assumendo decisioni chiare e mai 

equivocabili. Per queste ragione sottoponiamo il seguente documento all‟organismo 

dirigente più ampio di cui disponiamo: l‟assemblea provinciale. Una volta approvato, tutto il 

Pd dell‟Unione provinciale di Bologna avrà una cornice programmatica chiara, all‟interno 

della quale costruire il proprio agire. 



VERSO UN NUOVO MODELLO ISTITUZIONALE 
La pubblica amministrazione, nei diversi livelli, si sta trasformando e non può più essere 

considerata quella di “una volta”. Gli effetti della crisi sugli Enti locali sono stati molteplici. 

Da un lato le amministrazioni si sono viste calare le entrate utili per fare investimenti (in 

questi ultimi cinque anni gli investimenti degli enti locali si sono ridotti di oltre il 70% 

rispetto al periodo 2000-2009). Dall‟altro lato, i governi che si sono succeduti dal 2009 a 

oggi hanno ridotto drasticamente i trasferimenti nei confronti degli enti locali, hanno 

introdotto norme molto restrittive sulla gestione del personale (blocco degli adeguamenti 

contrattuali, blocco del turn-over), sulle spese per le consulenze, sulla possibilità di 

indebitarsi per fare investimenti. Anche la parte corrente della spesa dei comuni (quella 

utile per erogare i servizi, per le spese di personale, per fare le manutenzioni ordinarie) è 

calata significativamente in questi anni (ogni amministrazione ha visto un calo di oltre il 

10% delle proprie spese correnti). Il processo di riduzione del ruolo e dell‟intervento del 

pubblico nella società è avvenuto proprio nel momento di massima crisi della società 

stessa. Aumento della disoccupazione (in provincia di Bologna il tasso di disoccupazione è 

passato dal 3% del 2008 all‟8,4% di oggi), aumento degli sfratti (in provincia di Bologna nel 

2007 erano 1024, mentre nel 2013 sono arrivati a quota 1559, con un incremento del 

52%), diminuzione del potere d‟acquisto di molti, aumento delle disuguaglianze sul 

territorio. In questo quadro, il ruolo degli enti locali si sta trasformando significativamente. 

Così come l‟assetto delle istituzioni e la loro governance. Le recenti riforme istituzionali del 

governo Renzi (legge “Del Rio” n.56 del 7 aprile 2014) e il progetto di Legge Regionale sul 

riordino, stanno cambiando l‟assetto degli Enti locali. L‟Istituzione della Città metropolitana 

di Bologna, il superamento delle Province, aprono un nuovo scenario politico-istituzionale 

che rinnoverà completamente il rapporto fra le pubbliche amministrazioni e i cittadini e 

all‟interno della pubblica amministrazione stessa rispetto al passato. In questo contesto, in 

riferimento al territorio bolognese ecco le principali sfide degli Enti locali nei prossimi anni. 

 

 

UN NUOVO RUOLO E UNA RINNOVATA  

CENTRALITÀ PER GLI ENTI LOCALI  

La crisi economica e la riduzione delle risorse a disposizione degli Enti locali è una realtà. 

Il Pd di Bologna ritiene indispensabile che nei prossimi anni il governo non consideri più gli 

Enti locali come soggetti dai quali recuperare risorse, ma come attori principali del rilancio 

del Paese, in grado di poter attuare le manutenzioni e gli investimenti necessari al 

patrimonio pubblico (attraverso l‟allentamento del patto di stabilità), in grado di poter 

garantire un livello di servizi di qualità. Gli Enti locali sono ancora in grado, se messi nelle 

condizioni di operare, di riacquistare la fiducia dei cittadini nei confronti delle istituzioni e 

della politica, negli ultimi anni fortemente diminuita. È soprattutto in questa Regione che il 

rischio di un arretramento nella qualità dell‟intervento pubblico può subire gli effetti più 

pesanti. Allo stesso tempo bisognerà impegnarsi per superare la concezione tradizionale 

del ruolo pubblico, secondo la quale sono gli Enti locali a dover dare tutte le risposte ai 

problemi singoli e collettivi. Un pensiero, questo, che coinvolge, oggi, sempre più le 

comunità e i cittadini, a causa di un meccanismo che in questi anni ha portato ad 

aumentare la pressione fiscale locale e la conseguente disaffezione nei confronti delle 



istituzioni, a fronte di una dimunizione del ruolo pubblico e di una crisi economica che ha 

fatto emergere tanti nuovi bisogni. In questo territorio, al fine di mantenere quella coesione 

sociale che da sempre ci contraddistingue a livello nazionale, sarà fondamentale 

proseguire quel percorso, già in atto da anni, volto a riconoscere ai privati e al mondo 

dell‟associazionismo un ruolo importante nella co-gestione dei servizi, non rinunciando alla 

funzione centrale e primaria del pubblico nella programmazione, regolazione e controllo 

dei servizi.  

 

 

IL SUPERAMENTO DEL POLICENTRISMO  

E LA CENTRALITÀ DI BOLOGNA CITTÀ METROPOLITANA 

Il modello del policentrismo ha accompagnato lo sviluppo della Regione Emilia Romagna 

dagli anni „70 a oggi. Pur non disconoscendone la validità e i risultati conseguiti, le sfide 

dei prossimi anni si giocheranno sulla capacità del nostro sistema regionale di riconoscere 

a Bologna la centralità dal punto di vista dell‟accessibilità infrastrutturale, della formazione 

grazie alla presenza dell‟università, della ricerca, delle eccellenze sanitarie, dello sviluppo 

economico, fieristico e culturale. Riconoscere Bologna quale soggetto-perno del sistema 

non significa disconoscere le specificità e le eccellenze presenti a livello regionale nei 

diversi ambiti e settori, ma al contrario potenziarle e valorizzarle partendo da Bologna 

come punto di accesso e di snodo dell‟intero sistema regionale. La Regione dovrà 

assumere un ruolo sempre più forte di programmazione delle politiche pubbliche su scala 

regionale in grado di mantenere la nostra regione fra le più competitive a livello europeo. 

 

 

POLITICHE STRATEGICHE DI AREA VASTA, LA PROMOZIONE  

DI UNA RETE DI SERVIZI E DI UN SISTEMA DI TASSAZIONE  

OMOGENEI SUL TERRITORIO METROPOLITANO 

Con l‟approvazione della legge Del Rio (n.56 del 7 aprile 2014), la Città metropolitana è 

oggi una realtà, un Ente giuridicamente riconosciuto e dotato di un proprio statuto. Nata 

con difficoltà significative di natura economico-finanziaria, la Città metropolitana può 

divenire un‟opportunità per progettare e programmare politiche comuni di area vasta e per 

far diventare Bologna e il suo territorio un punto di riferimento, con una propria capacità 

propositiva, nell‟ambito delle politiche regionali. Allo stesso tempo la Città metropolitana 

può contribuire a costruire un‟identità unica e di sistema, in grado di coniugare le 

eccellenze e le diversità del territorio in un'unica visione: in poche parole di far percepire 

come un‟unica grande città tutta l‟area metropolitana. Dalla città metropolitana, con la 

definizione esatta delle funzioni e dei compiti che avverrà con l‟attuazione del Progetto di 

Legge sul Riordino Istituzionale in Regione Emilia Romagna, ci si attende:  

 

- la capacità, di definire politiche di area vasta, ovvero la capacità di 
programmare e pianificare le priorità di intervento nei diversi ambiti su scala 
appunto non più solo localistica. Nei prossimi anni, i finanziamenti europei, i 
finanziamenti PON METRO destinati alle città metropolitane, costituiranno una 
grande opportunità per lo sviluppo del territorio. Al governo della Città metropolitana 



spetta il compito di lavorare in squadra con il sistema territoriale (Unioni, 
associazioni di categorie) per riuscire, attraverso il Piano Strategico Metropolitano, 
a definire le priorità di intervento, sulle quali programmare, recuperare risorse e 
attivare progetti in grado di rilanciare il nostro territorio, l‟economia e la sua 
competitività. 

- l’opportunità di omogeneizzare sempre più il sistema della tassazione e delle 
tariffe dei servizi a livello metropolitano. Sempre più le imprese e i cittadini 
chiedono, in un mondo dove non esistono più i confini geografici come li 
conoscevamo, dove la mobilità delle persone è alta e dove esistono più limiti alle 
fonti informative, che i trattamenti siano omogenei ed equi. L‟obiettivo 
dell‟omogeneizzazione dei servizi sociali, scolastici e della tassazione può partire 
dal livello distrettuale e dalle Unioni per poi essere esteso all‟intero territorio 
metropolitano, anche attraverso strumenti innovativi come la creazione di fondi 
perequativi e di solidarietà fra Enti pubblici. Un obiettivo che si ritiene strategico 
anche per aumentare l‟attrattività e la competitività del territorio. 

- la capacità di semplificare e velocizzare i procedimenti nel rapporto pubblica 
amministrazione-cittadini e imprese. Le procedure servono e garantiscono quel 
livello di controllo e di trasparenza indispensabile al sistema pubblico. È tuttavia 
fondamentale procedere alla semplificazione di un sistema che ancora oggi sul 
nostro territorio vede troppi Enti sovrapporsi nei pareri e tempi troppo lunghi nelle 
verifiche e nelle autorizzazioni per l‟attuazione dei progetti pubblici e privati 
strategici. La pubblica amministrazione deve, quindi, passare sempre più da una 
cultura dell‟autorizzazione a una cultura della verifica della qualità e del controllo. 

 

 

VERSO UNA NUOVA GOVERNANCE METROPOLITANA:  

L‟ELEZIONE DIRETTA DEL SINDACO, IL POTENZIAMENTO  

DELLE UNIONI E LA PROMOZIONE DELLE FUSIONI DEI COMUNI  

Una Città metropolitana forte politicamente, in grado di apportare innovazioni sotto il 

profilo progettuale, omogeneizzazione dei trattamenti, semplificazione delle procedure, 

richiede una governance adeguata. Da questo punto di vista si evidenziano i limiti della 

Legge 56/2014 (Legge Del Rio). Ad oggi la legge prevede che la Città metropolitana sia un 

Ente di secondo livello, all‟interno del quale il sindaco della città capoluogo è anche 

automaticamente il sindaco della Città metropolitana. Allo stesso tempo la legge prevede 

la possibilità di elezione diretta del sindaco metropolitano, scorporando in questo caso il 

comune capoluogo in municipi. In questi primi mesi di vita, la Città metropolitana sta 

mostrando alcune criticità: dalla mancanza di adeguate risorse utili per svolgere al meglio 

le funzioni attribuite, alla difficoltà degli amministratori di svolgere un doppio ruolo (sindaci 

e amministratori della Città metropolitana). Su quest‟ultimo versante, infatti, pur in 

presenza di amministratori molto capaci, si evidenzia una difficoltà nel dedicare il tempo 

giusto e adeguato alle sfide che il nuovo Ente si propone e alle attese e sollecitazioni che 

provengono dalle associazioni e dai cittadini del territorio metropolitano. Alla luce di 

questo, il Pd di Bologna propone che la rappresentanza parlamentare del territorio si 

impegni a modificare la Legge Del Rio, aggiustando i limiti fino a qui riscontrati e trovando 

una soluzione in grado di far funzionare al meglio un Ente che sarà sempre più strategico 

nelle politiche della Regione e del nostro territorio.  



A tal fine si evidenzia la necessità di prevedere, durante la modifica della legge, una nuova 

modalità per l‟elezione diretta del sindaco della Città metropolitana di Bologna, affinché nei 

prossimi anni il sindaco metropolitano possa trovare la legittimazione popolare degli 

elettori di tutta l‟area vasta sulla quale insiste e opera. 

La centralità della città metropolitana dovrà essere accompagnata da un processo di 

semplificazione istituzionale che riguarda i quartieri di Bologna e i comuni dell‟area 

metropolitana. A Bologna la riforma dei quartieri è in atto. L‟aspetto innovativo dei nuovi 

quartieri non è solo nella riduzione del loro numero e delle cariche politiche (da 9 a 6 

quartieri) ma anche nella rivisitazione dei ruoli e delle competenze. I quartieri sono, e 

saranno sempre più Enti che svolgeranno una funzione di controllo e di coinvolgimento dei 

cittadini sul territorio, dopo che lo sviluppo dell‟ASP Città di Bologna e dell‟Istituzione 

Scuola hanno fatto confluire e centralizzare la gestione dei principali servizi socio-sanitari 

e scolastici in capo a questi Enti. Per quanto riguarda i comuni dell‟area metropolitana due 

sono gli obiettivi che ci si pone:  

 

- il potenziamento della gestione associata dei servizi nelle Unioni di Comuni. 
L‟obiettivo del potenziamento delle Unioni è fondamentale per garantire servizi di 
qualità, per l‟omogeneizzazione delle tariffe e dei trattamenti nei confronti dei 
cittadini e delle imprese, per efficientare i costi e per specializzare il personale. Allo 
stesso tempo, a livello di governance, la nuova Città metropolitana richiede la 
presenza di Unioni forti, sia a livello tecnico sia politico, così da essere gli 
interlocutori privilegiati nelle fasi di programmazione e progettazione delle politiche 
di area vasta. La nuova Città metropolitana non riuscirà a rapportarsi direttamente 
con i tutti i comuni, ma la relazione con le 8 Unioni presenti (compreso il circondario 
imolese) consentirà di semplificare le istanze e le esigenze e contribuirà a costruire 
nei sindaci una cultura politica non solo basata sulla promozione delle istanze dei 
propri confini, ma di ragionare e pensare a un territorio vasto.  

- la promozione di nuove fusioni di comuni sul territorio. Dopo l‟esperienza della 
Valsamoggia e quella imminente di Porretta e Granaglione, i prossimi anni, entro il 
2019, saranno cruciali per promuovere la nascita di nuovi comuni, frutto di fusioni. È 
necessario ridurre il numero dei 56 comuni presenti sul territorio. Pur consapevoli 
della difficoltà dei percorsi politici, le fusioni consentiranno al territorio di rafforzarsi, 
di semplificare e ottimizzare la governance delle Unioni di comuni e per molti 
saranno anche lo strumento attraverso il quale continuare a garantire servizi e a 
fare manutenzioni e opere pubbliche. Le importanti incentivazioni previste a livello 
nazionale e regionale costituiscono una grande opportunità per ripensare il 
territorio, per garantire ancora una stagione di riforme, di sviluppo e competitività e 
per fare di Bologna e della Regione un punto di riferimento nazionale sulle riforme 
istituzionali. 

 

 

UNA NUOVA CULTURA POLITICA  

PER GLI AMMINISTRATORI DEL TERRITORIO 

Le sfide che attraverseranno gli Enti locali nei prossimi anni saranno determinanti per la 

tenuta del nostro territorio. L‟Emilia Romagna ha da sempre rappresentato un laboratorio 

delle riforme istituzionali. Il Pd di Bologna vuole essere all‟altezza della sfida. È per questo 

che sarà sempre più importante dedicare tempo, sforzi ed energia per formare in maniera 



permanente gli amministratori. Oggi e nei prossimi anni gli amministratori di tutti i livelli, dal 

consigliere al sindaco, dovranno essere non solo bravi amministratori dei propri territori, 

ma anche politici in grado di avere una visione più ampia dei singoli confini comunali, di 

fare squadra, di fare sintesi riguardo alle priorità e di essere protagonisti dei cambiamenti, 

dimostrando coraggio e capacità di rischiare. La promozione di una cultura politica e 

amministrativa vasta, che guardi oltre i propri confini, che faccia della legalità il 

presupposto per amministrare, è una grande sfida da non sottovalutare. La qualità del 

personale politico determina spesso anche la qualità dei progetti e delle politiche nel 

medio-lungo periodo. Per questo in un momento di grande disillusione nei confronti della 

politica e di grandi sfide per il nostro territorio, è fondamentale che il Partito Democratico si 

faccia carico di un maggiore impegno sulla diffusione di competenze trasversali che, a 

partire dalle vocazioni di ciascuno, faccia crescere una generazione di amministratori in 

grado di innovare questo territorio nel solco della tradizione. 

 

 

 

I PILASTRI DELLA CITTÀ METROPOLITANA 

SVILUPPO ECONOMICO 

Una comunità metropolitana di quasi un milione di persone ha la necessità di progettare il 
proprio futuro rendendolo sicuro e fecondo in virtù della sua cultura, umanistica, tecnica, 
scientifica e ambientale. Lo scenario economico costantemente dinamico, certificato 
anche dalle recenti pubblicazioni della Camera di Commercio di Bologna, costringono la 
classe dirigente ad adottare tutte le iniziative volte a perseguire il bene comune della 
nostra comunità bolognese. Di fronte al perdurare della crisi economica e sociale, iniziata 
otto anni fa, la classe imprenditoriale ha adottato celermente un‟efficace azione di 
contrasto attuata in alcuni progetti industriali in corso di realizzazione, come ad esempio 
quelli messi a punto dal gruppo Audi-Volkswagen, da Philip Morris e dalle aziende che 
sono state i motori storici dello sviluppo metropolitano in diversi settori, quali il packaging, 
la famaceutica, e la logistica, solo per citarne alcune.  
Nel nostro territorio sono stati conclusi accordi aziendali tra le imprese e le parti sociali che 
assicurano più investimenti, nuove assunzioni e bonus annui salariali ai lavoratori in 
cambio di una maggiore produttività, sia aumentando le ore di lavoro sia ottimizzando 
l‟attività all‟interno dell‟orario previsto. Per di più, in molti casi si è trattato di investitori 
stranieri, fatto assai rilevante in una fase di stagnazione economica. L'esempio che queste 
realtà ci offrono meritano una grande attenzione politica, traducibile da semplice modello a 
vera e propria prassi di sviluppo economico e di gestione aziendale (all'insegna di una 
condivisione delle responsabilità con gli attori sindacali). 
La rinascita manifatturiera che investe il territorio metropolitano dovrà trainare il comparto 
produttivo rappresentato dall‟indotto delle piccole e medie imprese, che hanno 
caratterizzato l‟economia bolognese ed emiliano romagnola e che hanno subìto 
maggiormente gli effetti della contrattura economica. Dopo anni di smarrimento - è 
necessario ricordarlo - in cui la politica ha blandito idee di terziarizzazione del mondo 
produttivo bolognese quando non addirittura ha fiancheggiato le ormai famigerate 
“decrescite felici” oggi si torna coi piedi per terra riconoscendo un fatto, e cioè che le 
aziende manifatturiere, in Germania come in Italia, sono quelle con tutti i migliori indicatori 
economici, nessuno escluso: incrementi di produttività, fatturato, plusvalenze, investimenti, 
salari e servizi per i dipendenti. Oggi la politica e le amministrazioni devono compiere 
sforzi straordinari. Questi sforzi riguardano tanto strumenti emergenziali, atti a porre argine 



alle singole crisi, facendo leva anche sulla migliore imprenditoria cittadina e sulle 
controllate e partecipate pubbliche, quanto strumenti di analisi economica e manageriale 
che consentano di intervenire sul terreno delle ragioni profonde delle difficoltà. 
L‟istanza di una visione industriale ed energetica nazionale, ma anche europea, è oggi più 
che mai urgente. Di fronte alla ormai nota e inarrestabile globalizzazione, la Città 
metropolitana di Bologna deve affermarsi come unico interlocutore in grado di coordinare 
le politiche economiche dei comuni e delle Unioni dei comuni e di relazionarsi con gli Enti 
sovraordinati al fine di interpretare i fenomeni e sintetizzare tutte le istanze locali. 
Dal punto di vista dei rapporti con le università e il tessuto della ricerca, come meglio verrà 
descritto, le relazioni devono essere alla base dei processi di innovazione e degli 
incrementi di produttività, stimolando convenzioni quadro per una osmosi fra le aziende, 
l‟università e i centri di ricerca. 
Le questioni connesse con il commercio e le professioni richiedono un rinnovato approccio 
culturale. Una delle caratteristiche su cui insistere nel futuro è l‟omogeneità qualitativa 
dell'offerta commerciale a Bologna. Esistono ancora attività di eccellenza, con un‟offerta di 
altissimo livello: su questo terreno occorre insistere per espandere la qualità dell‟offerta.  
È doveroso ricordare qui le moltissime attività commerciali, pubblici esercizi e ristorazione 
di valore, molte attività storiche, che rappresentano lo spirito imprenditoriale e la 
qualificazione del lavoro del nostro territorio. Il ridotto potere d'acquisto delle famiglie 
causato dalla crisi e il conseguente cambiamento di modelli di comportamento, stili di 
acquisto e di consumo, mettono in crisi anche ipermercati, supermercati e negozi 
specializzati, con ricadute negative anche sull‟occupazione. 
Vi è inoltre l‟esigenza di garantire alle categorie interessate una maggiore concertazione 
preventiva in merito alle azioni amministrative da adottare. Importante l‟investimento nel 
c.d. “Marchio di qualità locale” con il coinvolgimento di tutti gli attori, volto a definire un 
vero e proprio protocollo sul rispetto delle normative. Occorre prestare particolare 
attenzione, inoltre, a quei settori che risultano maggiormente interessanti nell‟area 
metropolitana, diversi dal packaging, quali la logística, il design e in particolare il turismo, 
la Fiera di Bologna e l‟edilizia.  

 

 Turismo. Per quanto riguarda il centro storico di Bologna, si assiste a un 
miglioramento del livello di accoglienza, elemento su cui continuare a puntare per 
raggiungere standard ancora più elevati. Qui è forte l'impatto dello sviluppo 
aeroportuale bolognese (che è arrivato nel 2014 a un traffico di passeggeri pari a 
6,5 milioni di unità). Anche il settore turistico presenta margini di miglioramento, 
investendo su una migliore connessione tra il grande patrimonio storico-artistico, 
paesaggistico, culinario e culturale a disposizione. In particolare si pone la 
necessità di: rafforzare la governance metropolitana in ambito turistico, 
basandosi sull‟esperienza dei distretti culturali; potenziare il brand di “Bologna 
città del Cibo”; migliorare le sinergie fra Città di Bologna e territorio metropolitano 
nella programmazione degli eventi e nella valorizzazione del patrimonio 
storico, culturale e naturalistico; cogliere l‟opportunità della tecnologia per la 
digitalizzazione dei servizi legati al mondo culturale.  

 

 Fiera di Bologna. A fronte delle criticità affrontate negli ultimi anni, in coincidenza 
con la fase di crisi economica, occorre riaffermarne la centralità nel quadro 
economico locale, la sua forte attitudine ad attrarre visitatori e a coinvolgere 
tantissimi settori (dall'artigianato alla ristorazione, dall'agricoltura all'edilizia e così 
via) e riflettere seriamente sul rapporto, spesso competitivo, tra altre realtà 
fieristiche regionali, anche attraverso una revisione della qualità dell‟offerta dei 
servizi fiera e un restyling del comparto. 



 Edilizia. Uno dei settori che fatica a risalire la china è quello dell‟edilizia. Fino al 
2008 eravamo abituati a utilizzare il mercato immobiliare sia per quadrare i bilanci 
degli enti locali che per pianificare le nuove espansioni residenziali. La crisi 
economica e sociale ha evidenziato l‟assenza di proposte alternative al mercato 
immobiliare e la consequenziale reazione schizzofrenica di tutti gli attori. Non è 
superfluo ricordare che l‟edilizia continuerà a rappresentare uno dei settori che 
trainano lo sviluppo di una comunità, a patto che sappia puntare con decisione sulla 
riqualificazione dell‟esistente. Lo sforzo che siamo chiamati a fare è quello di 
intendere l‟edilizia come un‟opportunità per ridisegnare la nostra comunità.  
 

Da qui, per il partito democratico di Bologna l‟esigenza di : 
- Effettuare un monitoraggio degli effetti prodotti dalla congiuntura economica: le crisi 

aziendali, occupazionali e sociali, l'impatto sulle amministrazioni e sul sistema del 
welfare. Obiettivo dell‟analisi è la predisposizione di strumenti operativi, per far 
fronte a questi fenomeni, quali ad esempio forme di concertazione, di solidarietà e 
altre necessarie risposte economiche e politiche; 

- Concretizzare l'obiettivo di un piano industriale che abbia anche carattere 
ambientale, territoriale e occupazionale. A tal fine occorre ricondurre a sistema: la 
pianificazione fin qui prodotta; il ruolo delle politiche positive (in particolare politiche 
industriali di prodotto, servizi, ricerca e sviluppo, formazione); il ruolo delle 
amministrazioni nel governo e nell'affiancamento della crescita (semplificazioni, 
incentivi e ruolo della Città metropolitana); la vocazione territoriale delle aziende e 
una internazionalizzazione fondata sulla qualità dei prodotti. 

 

Ricerca e innovazione 

L‟area metropolitana bolognese ha un patrimonio indiscutibile di talenti, creatività e 

imprese innovative. Bologna è territorio delle conoscenze grazie all‟Alma Mater, celebre in 

tutto il mondo, considerata culla dell‟innovazione e della ricerca, bacino fertile di una 

straordinaria economia della conoscenza che arricchisce le persone, le imprese, gli enti e 

l‟intera comunità. L‟innovazione non come esperienza individuale e della singola realtà, 

ma quale ecosistema in grado di coinvolgere imprese, scuola, pubblica amministrazione, 

università, enti di ricerca, associazioni e cittadini tutti, dando voce agli innovatori e alle 

idee e ai progetti presenti nel nostro territorio. 

L‟area bolognese è naturale snodo per un‟economia dell‟innovazione declinata in ogni sua 

forma: sociale, organizzativa, di impresa, di governance. Il Pd chiede che si faccia 

dell‟innovazione un elemento stabile, che vinca la sfida del tempo e diventi un bene 

comune di tutti: persone e imprese. 

Bologna punta al riconoscimento quale grande hub europeo della ricerca. Per far questo 

deve investire in maniera coordinata e univoca, per il raggiungimento dell‟obiettivo di un 

sistema integrato di ricerca specialistico, aperto e governato. Le scelte amministrative 

devono far convergere le iniziative e i finanziamenti verso l‟unico obiettivo di 

trasformazione dell‟innovazione in bene comune, grazie a un forte impulso di governance 

attraverso un chiaro e riconosciuto soggetto metropolitano. 

I tecnopoli, importantissimi investimenti metropolitani, saranno parte viva della società 

produttiva bolognese e trampolino di lancio di idee e di servizi, parte attiva nel territorio e 

connessione per il resto del mondo industriale e produttivo. Devono essere volano 

dell‟economia metropolitana, area fertile per i giovani e le giovani intelligenze che studiano 

e lavorano e i professionisti che operano sul nostro territorio. 



Costruzioni, energia, ambiente, design, ICT, scienze della vita, meccanica, nuovi materiali 

saranno la ricerca di eccellenza, piattaforme e laboratori che dovranno attirare capitali 

economici e non solo, quali ricchezza necessaria da connettere al nostro territorio. Per far 

questo, si darà impulso alla loro messa in rete e attivo funzionamento, anche dando una 

chiara governance, forte e strategica, attraverso un organo di direzione e filtro sui piani 

economico, industriale e del management, che faccia da guida sulle azioni da mettere in 

campo. Sarà fondamentale dunque il riconoscimento regionale della valenza strategica dei 

tecnopoli previsti a Bologna dal Piano Operativo Regionale, a consolidamento della rete 

regionale dell‟Alta Tecnologia, in quanto snodo non solo per i bolognesi ma per il supporto 

all‟intera Regione e per la connessione con le realtà produttive circostanti. Prioritario il 

riconoscimento per il tecnopolo dell‟ex Manifattura Tabacchi, esempio di riconversione di 

qualità ed eccellenza.  

I finanziamenti regionali devono fare maggiormente massa critica verso l‟obiettivo della 

ricerca e innovazione, quale volano per le persone e le imprese attraverso una stretta 

collaborazione istituzionale con l‟area metropolitana. Valorizzazione e potenziamento della 

già fertile ricerca universitaria multisettoriale di cui sarebbe riduttivo fare esempi; 

valorizzazione della presenza di grandi centri di ricerca a caratura nazionale, poli di ricerca 

sanitari di assoluta eccellenza, organismi  tra cui CNR e Enea, il CINECA che fanno da 

grandi attrattori. Tutto questo deve costituire sempre più un biglietto da visita al mondo 

dell‟area metropolitana bolognese, come grande attrazione qualificata e specialistica di 

investimenti e progetti economici da tutto il mondo. L‟impegno del PD di Bologna deve 

essere volto a far emergere le tante pratiche di innovazione diffuse e ma poco conosciute 

e valorizzate. È arrivato il momento di mostrare uno scenario di avanguardia nel campo 

dell‟economia digitale. Il momento di dare continuità all‟Agenda Digitale di Bologna, grazie 

alla quale la città è già stata riconosciuta come “Smart City” a livello europeo e che deve 

proseguire senza sosta fino al raggiungimento dei traguardi fissati dall‟Agenda Digitale 

Europea, e per permettere a Bologna di raggiungere, entro il 2020, il traguardo più 

importante: diventare una delle realtà europee a più alta economia digitale. 

Innanzitutto Open data, tecnologie al servizio della valorizzazione dei Beni Culturali, rete 

internet per un‟identità digitale integrata sia nei servizi di PA che per imprese e cittadini; 

investimenti in reti intelligenti e al servizio di una mobilità sostenibile ma anche 

innovazione digitale per la sicurezza degli edifici e delle persone, per lavoratori della 

conoscenza e ricercatori. Diritto alla cittadinanza digitale dunque, con uguale accesso 

universale alla rete per tutte le persone.  

Forte impulso soprattutto all‟uso dell‟innovazione tecnologica in campo sanitario e del 

welfare. Settori, questi, in cui Bologna chiede forte rilancio all‟investimento regionale, a 

favore di tutti gli strumenti a disposizione delle aziende sanitarie e delle professioni, ma 

soprattutto per la costruzione di servizi facilitatori per le persone costrette a usufruire dei 

servizi sanitari in momenti di difficoltà della loro vita. Rilancio forte di prodotti e servizi di 

accesso del cittadino, quale garanzia di trasparenza dell‟azione e garanzia di equità 

nell‟erogazione delle cure. Per far questo serve una forte regia strategica metropolitana 

che contribuisca a una connotazione nuova del modello produttivo in un‟economia basata 

sull‟innovazione. Solo in un contesto avanzato e generativo potranno trovare forza e 

vitalità le piccole e medie imprese che ogni giorno lottano per la sopravvivenza in 

un‟economia travolgente. 



Il tessuto vivo e produttivo della ricerca bolognese, nato e sviluppatosi in questi anni, ora 

va ricondotto in un piano organico di sviluppo complessivo anche attraverso l‟uso di un 

“Innovation ACT”: un patto territoriale metropolitano per l‟innovazione e la ricerca che 

chiami tutti gli attori all‟impegno comune e ne regoli concretamente le osmosi e le 

collaborazioni.  

Il Partito Democratico riconoscendo valenza straordinaria a quanto fatto fino ad oggi, tanto 

che importanti investimenti industriali internazionali hanno scelto di realizzare qui i loro siti 

industriali, rilancia un nuovo patto per l‟innovazione e la ricerca, quale rete attiva e servizio 

volano dell‟economia sociale e industriale. Bologna si deve connotare a livello mondiale 

come area in cui investire per la qualità delle persone, del lavoro, dei servizi e delle 

infrastrutture di ricerca e innovazione. In questo contesto si coltiverà con priorità la nascita 

di start-up favorendo la rete dei servizi necessari al loro avvio a mercato. 

La ricerca in campo scientifico e sanitario conosce già oggi esperienze e istituti leader in 

campo nazionale e internazionale. Bisogna che questo connoti il progetto dell‟area 

metropolitana affinché davvero Bologna diventi la città del vivere in pieno benessere.  

La ricerca che trova spazio e applicazione diretta nella produzione industriale: ecco come  

l‟Istituto Ortopedico Rizzoli può costituire un hub per l‟ortopedia e la filiera dell‟ausilio 

protesico, assieme ai più importanti player (INAIL in testa, il cui ruolo è riconosciuto a 

livello internazionale), facendo sinergia col tessuto locale (tante le piccole e medie imprese 

che operano in tale settore), rilanciando così un brand internazionale per attirare le migliori 

risorse umane ed economiche e anche facendosi promotore di progetti di cooperazione 

internazionale. L‟IRCS- Bellaria con eccellenze note in campo aging e neurologico che sia 

fulcro internazionale e luogo di attrazione di talenti, come ampia e ricca potrà essere la 

filiera di ricerca offerta dall‟università anche attraverso il progetto del Policlinico 

Universitario Sant‟Orsola, sede naturale di ricerca internazionale di salute e cure 

innovative. Poche realtà possono vantare tali importanti cantieri di ricerca. È il tempo di 

fare sistema perché la ricerca sia patrimonio metropolitano e sia valore aggiunto per la 

comunità. 

 

 

LAVORO 

Il lavoro da sempre è lo strumento fondamentale per la piena realizzazione di ogni 
persona. Metterlo al centro della nostra agenda politica significa puntare a far crescere 
l'occupazione in quantità e qualità, in modo che essa sia più rispettosa della dignità, della 
sicurezza e del benessere delle persone. L‟area metropolitana bolognese ha visto, nel 
2014, un numero di occupati pari a 444mila unità (2mila in più rispetto al 2013, lo stesso 
numero del 2008), un numero di disoccupati pari a 34mila unità (5mila in meno rispetto al 
2013, 24mila in più rispetto al 2008), con un tasso di disoccupazione al 7% (rispetto 
all'8,2% del 2013 e al 2,2% del 2008) e un tasso di disoccupazione giovanile pari al 39,3% 
(rispetto al 46% del 2013 e al 4,3% del 2008). Tutto ciò mentre in Italia, alla fine del 2014, 
si sono registrati un numero di occupati pari a 22 milioni e 279mila unità, un tasso di 
disoccupazione del 12,7% (con 3,4 milioni di disoccupati) e un tasso di disoccupazione 
giovanile pari al 43,1%. 
Per il PD di Bologna risulta prioritario impegnarsi sulle politiche del lavoro che, 
inevitabilmente, si intrecciano con  molte altre tematiche. In particolare: 
 



Lavoro e investimenti 
Occorre continuare a investire su politiche di sviluppo economico che creino occupazione 
e attirino investimenti sul nostro territorio, come già sta accadendo per Lamborghini a 
Sant'Agata, Philip Morris a Crespellano, Volkswagen-Audi o Officina G.D. del Gruppo 
Coesia. Le istituzioni hanno il compito fondamentale di costruire un contesto favorevole 
agli investimenti privati scegliendo le priorità e potenziando i fattori di competitività: 

 una buona dotazione infrastrutturale (sistema stradale, aeroportuale e ferroviario, 
banda larga, energia); 

 un contesto normativo favorevole agli investimenti e una fiscalità non opprimente: si 
deve puntare sulla sburocratizzazione e sulla semplificazione a favore delle aziende 
che investono sul territorio e della cittadinanza e sulla formazione di un personale 
pubblico di qualità, in grado di dare risposte veloci e mirate alle domande e ai 
bisogni degli utenti; 

 una scuola maggiormente orientata al lavoro-formazione; 

 accesso al circuito facilitato (privilegiando il progetto di investimento piuttosto che il 
patrimonio del richiedente); 

 una buona dotazione di servizi alla persona (asili, centri diurni, etc.). 
 
Noi crediamo sia necessario investire, allo stesso tempo, sia sulle attività più competitive e 
attrattive, quindi green economy, fonti rinnovabili, alta formazione, ricerca industriale e 
innovazione, economia digitale, creatività (anche sfruttando fondi europei per lo sviluppo), 
che sul grande patrimonio storico-artistico, paesaggistico, culinario e culturale a 
disposizione. Il settore turistico, in crescita negli ultimi anni, ha ancora ampi margini di 
miglioramento.   
 
Lavoro, innovazione e ricerca  
La rete dei tecnopoli, gli incubatori di impresa e le start up innovative possono senza 
dubbio giocare un ruolo importante per la crescita e la creazione di nuovi posti di lavoro se 
riusciamo a dar loro forza e concretezza: a questo scopo è indispensabile rafforzare la 
connessione tra gli attori chiave a livello regionale (enti, imprese, università, centri di 
ricerca e scuola). Si devono promuovere iniziative, da parte delle amministrazioni, di 
incentivazione fiscale (ad esempio riduzione della TARI) o di semplificazione dell'accesso 
al credito agevolato con piani di ammortamento compatibili per le start up e per le imprese 
che assumono, con particolare attenzione all‟imprenditorialità femminile. Occorre stimolare 
l'auto-imprenditorialità e la capacità dei singoli di inventarsi nuovi lavori; monitorare 
maggiormente e coinvolgere in percorsi di ascolto, le start up e le neo-imprese; incentivare 
la creazione di reti e sinergie pubblico-private per il lancio e il miglioramento di settori della 
green economy altrimenti non valorizzati. Infine si devono verificare e migliorare gli 
incentivi per innovazioni tecnologiche, attuando poi una strategia di informazione diffusa, 
in particolare per le piccole imprese, attraverso le associazioni di impresa e non solo. 
 
Lavoro e formazione  
Nel contesto socio-economico attuale, la formazione assume un ruolo centrale, per la 
creazione di competenze adeguate e per la possibilità di reinserimento di lavoratori 
cassintegrati e disoccupati. È fondamentale mettere in stretta connessione le scuole 
tecnico-professionali e di alta formazione con le aziende, e investire sul lavoro stabile che 
rappresenta la condizione migliore affinché le competenze possano crescere e maturare. Il 
collegamento tra scuola e impresa può attuarsi con azioni e strumenti diversi, quali stage, 
didattica in work e work at school (utilizzando personale prossimo alla pensione). Su 
questo fronte può essere sfruttata anche l'esperienza di alcune consulte delle attività 
produttive come luogo di collegamento tra mondo produttivo e scuola superiore. Una 



particolare attenzione va dedicata al tema dell‟orientamento per le ragazze nella scelta del 
piano di studi per aumentare la presenza femminile in tutti gli ambiti lavorativi e 
professionali. Sul tema della formazione, occorre innanzitutto porre l‟attenzione al riordino 
delle deleghe, in discussione sia a livello nazionale che locale. In secondo luogo, bisogna 
valutare il funzionamento in concreto dell'Agenzia del Lavoro, rispetto a un'effettiva 
formazione in vista di un collocamento. A tal riguardo, può tornare prezioso il supporto 
finanziario offerto dai fondi strutturali dell'Unione Europea. Infine, occorre associare a una 
più stretta correlazione tra istruzione scolastica e luoghi lavorativi una formazione continua 
che prosegua negli anni, per arricchire chi ha già un impiego. Ciò dovrebbe rientrare tra le 
priorità da porre, sia sul piano legislativo sia nell‟ambito della contrattazione sindacale. 
 
Sostegno a chi perde il lavoro  
Dobbiamo potenziare le iniziative messe in campo dalle nostre istituzioni a sostegno delle 
persone che perdono il lavoro e delle imprese in crisi, per avere un rilancio industriale in 
una prospettiva futura. L‟alto tasso di disoccupazione vede nei centri per l‟impiego della 
Città metropolitana un mezzo di contrasto ancora con potenzialità inespresse e servizi da 
rafforzare. È necessario definire delle modalità sempre più efficaci di incontro tra domanda 
e offerta di lavoro, promuovendo anche una riforma delle strutture di formazione e 
orientamento professionale,  incrementando le relazioni con le aziende e le reti territoriali 
per il lavoro, collegando imprese, cooperative e associazioni, valorizzando il territorio 
come fonte di occupazione. A livello locale e regionale urge una misura che dia 
sussistenza economica prioritariamente a chi non ha né casa, né lavoro, e ha bambini. Si 
propongono percorsi formativi e di tirocinio per gli adulti in attività di ripristino, 
manutenzione e messa in sicurezza di immobili pubblici e privati abbandonati. Si propone 
di intervenire sugli ammortizzatori sociali, accordandosi con i sindacati, per far svolgere ai 
lavoratori in cassa integrazione mansioni utili alla comunità, come ad esempio già avviene 
in collaborazione con alcuni centri antiviolenza; a garanzia di un'attività legale e 
trasparente, si utilizzano dei voucher. 
 
Qualità del lavoro e benessere organizzativo  
Per promuovere un‟occupazione di qualità per donne e uomini e migliorare il benessere di 
persone e coppie, è urgente potenziare i servizi per l‟infanzia e la cura, sfruttando anche 
forme di welfare aziendale e strumenti di supporto al worklife balance, che consentono di 
tenere in equilibrio la vita professionale e privata. In particolare dobbiamo incentivare 
un‟organizzazione flessibile dei tempi e dei luoghi di lavoro (smart working), la creazione di 
asili nido aziendali, forme integrative di sanità, ma anche il coinvolgimento e 
l‟imprenditorialità aziendale dei lavoratori. È ormai dimostrato che azioni di questo tipo, 
oltre a migliorare la qualità della vita delle persone, aumentano l‟efficacia sul lavoro e la 
competitività delle aziende e si collegano ad alti livelli di occupazione. Queste iniziative 
sono molto utilizzate da aziende del nord Europa, anche nelle loro sedi italiane. Sarebbe 
importante dare visibilità e premiare le buone pratiche in materia d‟innovazione sociale e di 
benessere organizzativo già in atto nel territorio bolognese, e incentivare la loro diffusione 
attraverso scambio di informazioni tra le aziende stesse.  
Fondamentale è il welfare su cui i lavoratori possono fare affidamento: bisogna 
promuovere un modello orientato ai giovani, alle donne, alle coppie, ai genitori. Quindi 
potenziare e ricalibrare i servizi di welfare sulle effettive esigenze di oggi, offrendo 
flessibilità di orario, di tariffe, di fruizione. Le associazioni sindacali di categoria possono 
svolgere un ruolo educativo e di pungolo nei confronti dei loro associati affinché esercitino 
pienamente la loro Responsabilità Sociale d'Impresa, promuovendo il welfare aziendale; 
starà quindi al pubblico promuovere sistemi di welfare interaziendali e territoriali per evitare 
la creazione di lavoratori di serie A e di serie B. 



Lavoro e legalità  
Il lavoro è spesso vittima di varie forme di illegalità: illegalità endogene come il mancato 
rispetto dei contratti, il lavoro nero, il caporalato, il mancato rispetto delle norme in materia 
di sicurezza; illegalità esogene come le infiltrazioni criminali e i capitali mafiosi. Tutti questi 
elementi vanno a turbare e distorcere le dinamiche di concorrenza con ricadute negative 
sui lavoratori e sulle imprese. È quindi necessario un "cordone di sicurezza" a tutela del 
lavoro e del suo ruolo sociale, che metta insieme i vari soggetti della società sotto la guida 
delle istituzioni. Allo stesso tempo è indispensabile aumentare i controlli (tracciabilità 
finanziaria e correttezza dei bilanci), creare delle white list delle aziende virtuose, favorire 
la certificazione antimafia per le imprese.  
 
Lavoro e sicurezza  
Il contrasto agli infortuni nei luoghi di lavoro deve essere una priorità, non possiamo 
abbassare la guardia su questo aspetto visto che nei primi 5 mesi del 2015 le morti sono 
aumentate del 14% rispetto allo stesso periodo del 2014. È indispensabile diffondere la 
cultura della sicurezza sensibilizzando lavoratori e datori di lavoro attraverso iniziative di 
comunicazione e formazione, incrementando e rendendo più efficaci gli interventi di 
controllo previsti dalla legge. È inoltre auspicabile una formazione ad hoc in tema di 
sicurezza per i lavoratori stranieri, soggetti particolarmente vulnerabili. Si esprime un 
giudizio positivo su quelle aziende che inseriscono la sicurezza (ad esempio come 
obiettivo zero infortuni) nella scheda di valutazione dei dipendenti e che analizzano gli 
incidenti che avrebbero portato a infortuni prendendo adeguati provvedimenti. Questo 
modello sarebbe da diffondere. 
 
Lavoro e partite iva  
Negli ultimi anni il sistema produttivo si è modificato, producendo cambiamenti nelle 
tipologie di forza lavoro e favorendo la crescita e l‟importanza della figura dei lavoratori 
autonomi. Al tempo stesso, la crisi ha colpito pesantemente questa categoria 
determinando un‟importante contrazione del reddito al quale si aggiunge il permanere 
della mancanza di tutta una serie di forme di tutela: malattia, maternità, ammortizzatori 
sociali. Importante può essere il ruolo degli enti locali, con il sostegno a forme di 
ammortizzatori sociali, agevolazioni al reinserimento lavorativo e finanziamento di forme di 
microcredito per il rilancio/creazione di attività.  
A ciò si aggiunge la grave elusione delle "false partite IVA" che coinvolge quei lavoratori 
dipendenti camuffati da autonomi - per agevolarne lo sfruttamento - fenomeno per il quale 
sono necessari maggiori e più efficaci controlli. Dunque il tema delle libere professioni e 
delle partite IVA è articolato e molto vasto; vanno quindi considerate iniziative di 
avvicinamento capillare sul territorio, per comprendere i disagi e le problematiche che vive 
chi svolge l‟attività libero-professionale. Il Partito Democratico si impegna in una 
campagna di ascolto e confronto con gli ordini professionali, senza trascurare le altre 
libere professioni che ad oggi svolgono l‟attività senza alcuna categoria di riferimento, e 
che operano sul campo quotidianamente.  
 
Lavoro, pari opportunità e diversità  
È fondamentale attribuire una nuova centralità alle persone e alle loro diversità, creando 
un ambiente inclusivo in cui le differenze non siano fonte di discriminazione ma di 
evoluzione culturale e aziendale. La pubblica amministrazione ha il dovere di farsi capofila 
di buone pratiche e di promuovere nel territorio la creazione di ambienti lavorativi inclusivi 
nei confronti di tutte le diversità. Si devono incentivare e sollecitare tutte quelle pratiche 
che favoriscono la riduzione della disparità (in termini di salario e di carriera) tra uomini e 
donne nei luoghi di lavoro. Senza dubbio il potenziamento e la maggior flessibilità dei 



servizi, uniti a iniziative di worklife balance, possono aiutare a conciliare i tempi di vita e di 
lavoro, in particolare per chi oggi porta sulle proprie spalle la maggior parte del peso del 
lavoro domestico e della cura dei figli e degli anziani: le donne.  
Certamente questo non basta, occorre agire anche sul piano culturale e in questo senso la 
politica può svolgere una funzione pedagogica per diffondere la consapevolezza che la 
conciliazione non è un problema esclusivamente di organizzazione delle donne, ma 
soprattutto una possibilità che deve portare a una consueta condivisione di tutte le 
responsabilità familiari all‟interno delle coppie e delle famiglie.  
È indispensabile gestire attivamente le diversità (non solo di genere ma anche di cultura e 
provenienza) nei luoghi di lavoro e, in particolare, nei ruoli apicali, facendo leva su di esse 
anche per aumentare la competitività delle aziende.  
Occorre allargare il fronte delle aziende inclusive e solidali, distintesi per l'inclusione 
lavorativa e sociale di persone disabili o in situazioni di disagio: l'Albo Metropolitano di 
queste aziende, in fase di formalizzazione, dovrà essere di stimolo verso tutte quelle 
aziende che non si sono ancora attivate. Inoltre occorre modificare quanto prima la Legge 
68 (inserimento lavorativo delle persone svantaggiate): le attuali sanzioni previste per le 
imprese inadempienti sono inadeguate e contribuiscono alla non assunzione di personale 
svantaggiato da un lato, e alla facilitazione di fenomeni di sfruttamento sul lavoro dall‟altro. 
Vanno promossi e pubblicizzati progetti già esistenti sul nostro territorio finalizzati ad 
accompagnare le aziende nell‟inserimento di persone disabili o nella presa in carico di 
detenuti e di persone sottoposte a misure alternative. 
Alla luce delle pesanti discriminazioni che le persone LGBT ancora vivono nel mondo del 
lavoro, si ritengono necessarie le seguenti azioni: 

 valorizzare il percorso effettuato dall‟Ufficio Pari Opportunità del Comune di 
Bologna – che, come capofila dell‟Asse Lavoro della Strategia UNAR contro la 
discriminazione per orientamento sessuale e identità di genere, ha svolto un 
importante lavoro - con opportuni investimenti che lo mettano nella condizione di 
progettare nuove azioni di ricerca e formazione sulle discriminazioni su scala 
metropolitana, tanto nella pubblica amministrazione quanto nelle aziende 
partecipate; 

 sperimentare percorsi pilota di diversity management nei settori della pubblica 
amministrazione e valorizzare quelli che si sviluppano in ambito privato, 
promuovendo il confronto e lo scambio di buone pratiche tra i due contesti; 

 elaborare strumenti di sanzione pubblica nei confronti degli episodi di 
discriminazione sul lavoro che emergono nel territorio e promuovere strumenti 
concreti di accesso al lavoro per le persone transessuali. 

 
Lavoro e sindacato  
Il Pd deve ripensare il rapporto con i sindacati. È indispensabile riprendere un dialogo 
costruttivo, valorizzando ciò che ci unisce e ricordandosi sempre che i ruoli sono 
assolutamente distinti. Nel nostro territorio il rapporto positivo con il sindacato ci ha 
permesso di traguardare importanti risultati: gli accordi aziendali che sono stati definiti tra 
le parti sociali e alcune aziende private che hanno deciso di investire sul nostro territorio 
(Lamborghini, Philip Morris, Ducati, Gruppo Coesia) rappresentano un buona pratica da 
consolidare. Più investimenti, nuove assunzioni e bonus annui salariali ai lavoratori in 
cambio di una maggiore produttività, sia aumentando le ore di lavoro sia ottimizzando 
l'attività all'interno dell'orario previsto.  
Il PD guarda con grande attenzione a queste situazioni, con la convinzione che possano 
trasformarsi in una vera e propria prassi di sviluppo economico (dove la maggiore 
produttività si traduca in maggiori posti di lavoro e salari più elevati) e di gestione 
aziendale (all'insegna di una condivisione delle responsabilità con gli attori sindacali).  



WELFARE 
La Sanità 
Il sistema di welfare si fonda sull‟efficienza e l‟equità nell‟accesso ai servizi sociali, sanitari 
ed educativi. È in atto da tempo una profonda trasformazione sociale caratterizzata da una 
sempre maggiore multiculturalità, da un profilo demografico connotato dall'invecchiamento 
della popolazione e dalla presenza sempre più importante delle popolazioni migranti, 
dall‟aumento di famiglie mononucleari, allargate, ricostruite, non comprese nell‟accezione 
tradizionale, dall‟aumento delle diseguaglianze socio economiche, da uno stile di vita 
sempre più stressante. L‟assistenza sanitaria, con la previdenza, rappresenta un asse 
portante del welfare. Obiettivo dei sistemi sanitari nazionali è la promozione e il 
miglioramento delle condizioni di salute dei cittadini, da attuarsi mediante iniziative di 
educazione, prevenzione, diagnosi, cura e riabilitazione. Gli indicatori sanitari misurano 
una realtà che, oltre a rappresentare una voce centrale nel bilancio dello Stato, è un 
elemento primario del sistema dell'assistenza sociale. Da oltre un decennio, in Italia e 
nell'Ue, il sistema sanitario è sottoposto a riforme finalizzate alla razionalizzazione delle 
risorse e al contenimento della spesa. La nostra Carta costituzionale, all‟articolo 32, affida 
alla Repubblica il ruolo di tutela della salute come fondamentale diritto dell‟individuo e 
interesse della collettività. Nell‟ambito della tutela dei diritti all‟autodeterminazione e alla 
salute delle persone esistono, tuttavia, alcune significative criticità che precludono la piena 
attuazione del dettato costituzionale. Tutto ciò ha come conseguenza un aumento dei 
bisogni, con relativa maggiore richiesta di servizi da parte di una quota di popolazione da 
considerare fragile. Affermiamo il principio secondo cui le organizzazioni e le 
razionalizzazioni non possono e non devono assomigliare a un affievolimento dei diritti 
delle persone ad avere servizi adeguati. Al contrario, sempre di più il paziente dovrà 
essere al centro delle scelte sulle trasformazioni dei servizi sanitari. 
Per il Pd bolognese fondamentale è tener fermi i principi secondo i quali: 

 la sfera pubblica deve mantenere la centralità riguardo programmazione, 
monitoraggio e controllo dei settori della sanità e del sociale, detenendo una 
preminenza anche nella gestione e nella erogazione, seppur in un sistema misto 
pubblico - privato; 

 deve essere assicurata la qualità dei servizi e di garanzia di accesso universalistico 
alle prestazioni sanitarie. In particolare per garantirle e migliorarle anche in futuro, si 
ritiene importante operare un‟attenta politica di riorganizzazione che ottimizzi l‟uso 
delle risorse, senza penalizzare le esigenze dei territorio. 

 
La salute dei cittadini è il principale bene che la politica deve preservare contribuendo a 
definire e a realizzare gli obiettivi principali che la garantiscano come diritto veramente 
esigibile. È giusto valutare positivamente il lavoro svolto negli ultimi anni dalla Conferenza 
Territoriale Socio Sanitaria per l‟area bolognese, in un quadro di pesanti riduzioni di risorse 
che hanno portato a riorganizzare i servizi a tutti i livelli e in tutti gli ambiti, da quello 
ospedaliero a quello territoriale. Lo sforzo profuso ha consentito di realizzare un percorso 
complesso di cambiamenti (e anche rinunce) senza che questo abbia comportato 
smantellamenti di servizi o chiusure di strutture, come invece è accaduto in altre regioni 
italiane. Non solo: sono state anche introdotte innovazioni e altre ne serviranno, 
soprattutto nelle politiche e collaborazioni interaziendali, tese a superare ridondanze e a 
eliminare "doppioni". Date queste premesse e proprio per gli obiettivi e le sfide descritte fin 
qui si avverte con forza l‟esigenza che la politica si riapra con maggiore sensibilità e 
concretezza al confronto sui temi della salute e del welfare, valorizzando ancora di più gli 
spazi del confronto e delle scelte, a partire da un ruolo propulsivo della Conferenza 
Territoriale Sociale e Sanitaria (metropolitana), vero luogo della decisione strategico-
organizzativa delle scelte sanitarie metropolitane. 



Prevenzione e stili di vita 
Dall‟Organizzazione Mondiale della Sanità si sottolinea che l‟86% delle morti e il 75% della 
spesa sanitaria in Europa e in Italia sono determinate da patologie croniche che come 
minimo comune denominatore hanno 4 fattori di rischio: il fumo, l‟abuso di alcool, la 
scorretta alimentazione e l‟inattività fisica. A questo si aggiunga l‟aumento della 
popolazione globale e all‟innalzamento dell‟età media. 
Un approccio complessivo alla prevenzione dei comportamenti e delle scelte quotidiane 
nocive alla salute è molto complesso ma va perseguito con forza. La prevenzione delle 
malattie deve entrare a far parte di tutte le politiche per la salute, della formazione del 
personale sanitario e della cultura dei cittadini, tenendo presente i suoi vantaggi rispetto 
alle terapie, in quanto sarebbe in grado di eliminare i costi delle cure delle malattie 
cronico-degenerative non sempre guaribili, di lunga durata e quindi particolarmente 
onerosi, anche se gli effetti positivi si ottengono in tempi non brevi, ma hanno maggior 
durata di quelli terapeutici.  
 
Case della Salute 
A Bologna bisognerà fare chiarezza sui modelli di organizzazione dell'assistenza sanitaria. 
Poliambulatori e Case della Salute come si conciliano? Quali ruoli assumono? Il cittadino 
deve sapere quali sono i ruoli di ognuno e i luoghi di cura e cosa aspettarsi realmente in 
termini di servizio per la salute.  
Il Pd bolognese promuove il ruolo della rete delle Case della Salute, ma che siano 
effettivamente tali, che abbiano cioè il compito di portare i servizi sanitari e socio sanitari in 
prossimità dei luoghi di vita delle persone. Le Case della Salute devono diventare punto di 
riferimento per i cittadini e sintesi operativa fra le diverse professioni socio-sanitarie per 
poter offrire alla cittadinanza con chiarezza una risposta di salute per le malattie croniche, 
una presa in carico continuativa, una corretta gestione delle dimissioni protette, per 
cercare di evitare ricoveri o accessi inappropriati al pronto soccorso.  
Nuovo e propulsivo ruolo ai consultori, perché diventino luoghi in cui sviluppare progetti 
strategici aperti alle più ampie fasce sociali per l'alfabetizzazione sanitaria e la promozione 
del benessere femminile nell‟ambito della salute riproduttiva della coppia: assistenza alla 
gravidanza, promozione della genitorialità, prevenzione dei tumori, azioni di contrasto alla 
violenza domestica, assistenza alle problematiche relazionali di coppia e altre ancora. 
Il modello con il quale vengono erogati i servizi nelle Case della Salute deve avere a 
riferimento la persona: il cittadino al centro dell‟azione dell‟Azienda Sanitaria. Devono 
essere di semplice accesso, devono erogare servizi in rete col resto dell‟assistenza 
ospedaliera, organizzate a misura della quotidianità dei cittadini, avere una forte 
caratterizzazione in termini di assistenza professionale e qualificarsi come punto di 
riferimento per la prevenzione e per la cronicità. L'assistenza continuativa nelle Case della 
Salute è da perseguire subito. Infatti, a differenza dei vecchi poliambulatori, devono 
costituire un salto nell‟assistenza dei territori, prevedendo professionisti specializzati e 
presenti con continuità nella presa in carico dell‟utente, anche con una forte azione di 
domiciliarizzazione per una migliore qualità della vita.  
 
Liste d’attesa 
Le liste di attesa per prestazioni di specialistica ambulatoriale per il cittadino non devono 
esistere. Si chiede con forza alle Aziende Sanitarie di dare un‟organizzazione funzionale e 
soddisfacente rispetto ai reali bisogni di tutta la popolazione metropolitana. In particolare si 
chiede che:  

 le aziende lavorino su un miglioramento dell‟appropriatezza delle richieste che 
affollano inutilmente gli ambulatori, qualificando così il vero bisogno di cura; 

 realizzino un‟integrazione forte fra ambulatori territoriali (pubblici e privati 



accreditati) e ospedalieri che per il cittadino rappresentano una realtà unica; 

 incrementino l‟offerta con diversificazioni di orario e sede, rispettando la prossimità 
nell'erogazione; 

 le prestazioni vanno tutte garantite prioritariamente in SSN e solo dopo e su canali 
separati offerti in attività libero professionale; 

 apertura dei dati e trasparenza, con coinvolgimento del paziente che deve avere la 
possibilità di accedere alle informazioni sui tempi e sulle liste d‟attesa di 
specialistica e di interventi; 

 
Si deve chiedere alle aziende quindi di adottare immediatamente misure per prevenire il 
fenomeno dei posti non disdettati e quindi vanificati per le cure dei cittadini bisognosi. 
 
Rete Ospedaliera e organizzazione dei servizi 
A livello locale vanno ripensate e riorganizzate le forme di erogazione dei servizi mettendo 
al centro il cittadino e le sue esigenze e cercando di mantenere alta la qualità. La rete 
ospedaliera deve rispondere alle esigenze dell'area metropolitana nel rispetto dei bisogni 
dei territori. Tutto questo in un'ottica di sistema, creando procedure e percorsi integrati a 
livello metropolitano per ridurre le liste di attesa agli interventi chirurgi e soddisfare le 
esigenze della cittadinanza, alleggerendo gli ospedali più grandi degli interventi a bassa 
complessità e organizzando le cure in maniera complementare fra le diverse vocazioni 
specialistiche e territoriali. Anche per la rete ospedaliera metropolitana serve chiarezza del 
modello organizzativo e si chiede alle aziende di farlo all'interno delle competenze della 
CTSS metropolitana bolognese, affinché si raggiunga l'obiettivo di mettere realmente al 
centro il bisogno di cura e il benessere di chi ci lavora, trovando un reale equilibrio fra 
scelte di buona gestione economica e della sostenibilità del sistema universalistico delle 
cure, ma soprattutto di qualità delle prestazioni e della assistenza ai pazienti. 
Il Pd chiede che la rete ospedaliera dell'area metropolitana sia adeguata a valorizzare tutte 
le professioni che si impegnano in ogni processo di cura e assistenza e 
contemporaneamente per il cittadino si configuri come una esperienza di assistenza 
globale e umanizzata sotto ogni aspetto. Si auspica, infatti, che le aziende valorizzino 
maggiormente la necessità di investimenti professionali e organizzativi in materia di cure 
palliative, allo scopo di rispondere in maniera tempestiva con percorsi assistenziali 
adeguati alle necessità delle persone bisognose. 
 
Il sociale 
Il benessere della nostra comunità è messo in discussione soprattutto dalla percezione di 
non avere più una sufficiente sicurezza per poter affrontare le difficoltà della vita. 
L‟incertezza del lavoro, della casa, di una pensione adeguata futura, di assistenza e cure 
adatte alla malattia e alla disabilità, del diritto allo studio, incide pesantemente nelle scelte 
di vita delle persone. Tutto ciò ha come conseguenza un aumento dei bisogni, con relativa 
maggiore richiesta di servizi da parte di una quota di popolazione da considerare fragile. 
Per affrontare queste problematiche occorre riorientare l'azione pubblica verso la 
pianificazione e il controllo dei servizi. Al fine di mettere al centro dell‟organizzazione dei 
servizi la persona utente è necessario utilizzare anche lo strumento della co-progettazione 
tra tutti gli attori coinvolti, valorizzando il ruolo di ciascuno. Occorre pertanto: investire 
maggiormente su politiche di prevenzione, contrastare i fattori che producono disagio e 
malessere, sostenere e valorizzare chi si fa carico delle persone fragili e vulnerabili. 
Pensare non solo a entità organizzate, ma anche ai care givers familiari, cioè le persone 
impegnate in assistenza gratuita ai propri familiari, di recente oggetto di una delibera 
regionale che prevede modalità di supporto. 
Il processo di unificazione delle Asp cittadine potrà portare a un consolidamento del 



sistema di servizi sociali e socio sanitari, dovrà permettere il ricomporre nell'ambito di un 
unico soggetto tutte le attività del servizio sociale territoriale: accesso, valutazione e presa 
in carico per qualunque utenza. Dovrà garantire forme di gestione unitaria e coerente che 
mantengano una visione d‟insieme dei servizi e delle popolazioni che da essi sono servite. 
Fondamentale sarà il ruolo dei quartieri, da sempre l'istituzione più vicina ai cittadini. La 
prossima riforma dei quartieri, unita all‟unificazione delle ASP, è stata pensata nell‟ottica di 
un superamento della frammentazione, tutt‟ora esistente, seppure in attenuazione, nelle 
risposte al bisogno da parte dei vari quartieri. Bisognerà consolidare il capitale sociale 
della comunità: promuovendo il benessere sociale e il senso di appartenenza, il vivere 
civile e la cittadinanza attiva, forme di sicurezza urbana, tutela della qualità della vita dei 
cittadini, sviluppo delle risorse e delle capacità delle persone. 
In maggioranza la spesa pubblica riguarda le aree degli anziani, della disabilità e dei 
minori, mentre è del tutto marginale la spesa nelle politiche che riguardano i giovani 
(dispersione scolastica, disagio) delle famiglie (conciliazione, casa) o del supporto per 
esempio alle separazioni e alla mobilità geografica. 
Occorre ricomporre la frammentazione del sistema di welfare, ricomporre le diverse fonti di 
finanziamento, ma soprattutto tentare di costruire una regia pubblica che orienti e incanali 
anche la spesa delle famiglie. Dobbiamo immaginare un sistema di welfare pubblico che si 
rivolga a tutta la popolazione metropolitana, svolga funzioni di back office, armonizzi le 
risorse e metta in rete anche volontariato e terzo settore.  
I temi delle mutualità integrativa e delle mutue devono essere oggetto di valutazione per 
un‟integrazione con le politiche pubbliche. La salute, il benessere femminile, la medicina di 
genere, devono avere un approccio più competente e personalizzato alla cura, in una 
logica di rilancio e rafforzamento dei servizi socio-sanitari territoriali. Mentre la prevenzione 
e contrasto della violenza di genere dovrebbero garantire un sistema che metta in rete i 
soggetti esperti nel campo e preposti in tutta l‟area metropolitana. 
 
La casa 
Altro tema importante è l‟emergenza abitativa e l‟accesso alla casa, un diritto essenziale 
della persona. Negli ultimi anni la grave crisi economica ha prodotto un peggioramento del 
problema della casa che ha fatto scivolare molte famiglie sotto la soglia di povertà. 
Soddisfare il bisogno abitativo significa garantire la tenuta complessiva della coesione 
sociale. Uno dei segnali più preoccupanti è il crescere del numero degli sfratti. Sono stati 
messi in campo dagli Enti locali diversi strumenti per cercare di alleviare, in un‟ottica di 
medio periodo, il problema della casa, anche attraverso sperimentazioni e innovazioni. 
Strumenti, come ad esempio: controlli sulle dichiarazioni ISE e lotta all‟abusivismo negli 
alloggi pubblici; contributo canoni concordati; ristrutturazioni alloggi per famiglie numerose; 
microcredito per la casa; protocollo antisfratto; fondo rotazione per giovani; Agenzia 
Metropolitana per l'Affitto (AMA); cohousing. 
Allo stesso tempo sono state attuate un'ampia gamma di azioni, sperimentazioni e progetti 
innovativi che contemplano il più ampio coinvolgimento dei soggetti pubblici e privati 
presenti nel territorio, valutando i vari strumenti e le varie sperimentazioni attuate in modo 
da abbandonare quelli che non hanno dato i risultati sperati e concentrarsi su quelli che 
hanno dato vita a effetti positivi. Un significativo esempio è dato dal tavolo di lavoro che 
Prefettura e Comune di Bologna hanno avviato insieme e al quale hanno invitato una serie 
di soggetti pubblici e dell'edilizia privata. In sostanza si tratta di una forma di mediazione e 
garanzia da parte del Comune, nei confronti dei soggetti proprietari di immobili sfitti, anche 
attraverso la costituzione di un fondo economico, da parte di fondazioni bancarie e gruppi 
assicurativi, a copertura parziale di eventuali spese e a sostegno di progetti di 
accompagnamento sociale verso l'autonomia per le famiglie ospitate.  
Anche lo strumento del ruolo di mediazione e garanzia nei confronti dei proprietari di 



immobili, e la leva degli incentivi/disincentivi nei confronti dei proprietari per scoraggiare il 
fenomeno delle case vuote, potrebbero essere delle azioni combinate per ottenere un 
aumento delle case in affitto e quindi una minore pressione del problema casa. Pur in 
presenza di una sofferenza delle finanze locali (come conseguenza dei continui tagli di 
trasferimenti statali) auspicabile sarebbe il rivedere le aliquote IMU, in modo da incentivare 
gli affitti a canone concordato e non solo. Si ritiene, quindi, non più rinviabile la necessità 
di implementare le politiche della casa per rispondere ai problemi delle famiglie e delle 
nuove povertà. Necessita riprendere gli investimenti nelle case pubbliche: utilizzare il 
patrimonio privato con le dovute garanzie per chi affitta a canoni concordati, sperimentare 
nuove forme dell‟abitare, ovvero insediamenti abitativi composti da alloggi privati corredati 
da ampi spazi - coperti e scoperti - destinati all‟uso comune e alla condivisione, sono 
alcuni dei campi su cui lavorare. 
È importante, dunque, trovare strategie per rimettere in circolo, ad uso sociale, gli immobili 
inutilizzati, con particolare riferimento al patrimonio dei grandi enti pubblici e previdenziali. 
Non è possibile, in tempi di crisi così acuta, ignorare le potenzialità dell‟enorme patrimonio 
in mano agli enti statali, presente in città, oggi sfitto e invenduto. Occorre aprire strade di 
dialogo e confronto con tutti i possibili soggetti coinvolti, e andare verso una 
corresponsabilizzazione di un problema che assume una portata sempre maggiore.  
Occorre rivalutare le forme di incentivo e garanzie per i proprietari, anche ripensando 
strumenti esistenti - come AMA - per renderli più rispondenti alle caratteristiche proprie 
della platea degli interessati 
 
Il Terzo settore 
È opportuno recuperare il ruolo di garanzia del governo pubblico complessivo del sistema 
di welfare, valorizzando tutte le risorse comunitarie disponibili e le esperienze della 
progettazione partecipata dei territori dentro la rete dei servizi. Occorre sviluppare il 
principio della partecipazione delle formazioni sociali (associazionismo, volontariato e 
cooperazione sociale) alla concertazione delle priorità e degli obiettivi del welfare locale.  
Nel rapporto tra le amministrazioni ed il terzo settore è necessario rispettare i ruoli e le 
funzioni di ciascuno, con particolare attenzione alle diversità dei soggetti, favorendo 
l‟integrazione fra le diverse realtà del non-profit. Bisogna sviluppare l‟economia sociale 
favorendo la crescita di soggetti capaci di promuovere nuovi servizi più dinamici e flessibili 
in grado di porsi direttamente in contatto con le persone e le famiglie. 
Il partenariato pubblico-privato non deve essere un problema ma un‟opportunità. L'offerta 
privata può supportare il pubblico nell'abbattimento dei tempi di attesa, ma solo se di 
qualità pari, in collaborazione con le aziende di riferimento, trasparente nella modalità di 
accesso e di forte prossimità con il territorio e il cittadino. Si deve ottenere un‟unica rete di 
offerta di qualità e di collaborazione. E inoltre sperimentare forme di finanziamento 
aggiuntive che integrino le risorse pubbliche, ampliando l‟offerta dei servizi, per costruire 
con il mondo economico, il Terzo Settore e le Fondazioni bancarie un mondo mutualistico 
che fronteggi l‟aumento della domanda di servizi soprattutto nella non auto sufficienza. 
Una particolare attenzione va rivolta alle azioni ricreative e culturali che favoriscono una 
valorizzazione del tessuto sociale, in termini di coesione della comunità, qualità delle 
relazioni umane, sentimento di fiducia, disponibilità alla cooperazione, senso di identità. È 
necessario che accanto all‟idea di welfare intesa in senso assistenziale e di garanzia dei 
servizi per i cittadini vi sia un investimento in termini di idee e di risorse per una 
concezione rinnovata del benessere della comunità, ragionando su politiche di 
partecipazione culturale come elemento fondamentale di cittadinanza attiva. 
Necessario è inoltre promuovere il capitale sociale del nostro territorio che produce non 
solo tanto volontariato, ma anche un grado elevato di saperi e consapevolezza, rispetto 
per le istituzioni, costruzione di una comunità a un livello tale da rendere più civile la 



società e più appetibile anche per lo sviluppo economico e sociale. 
Appare, infine, doveroso un inevitabile processo di semplificazione e di alleggerimento 
burocratico nell‟esercizio della propria esistenza e attività per il terzo settore, soprattutto 
per rendere più utile e competente l‟apporto che questo può dare alla comunità. 
 
Sport 
Lo sport come fruizione orizzontale e in tal senso intesa come disciplina proprio perché 
aperta a un pubblico “totale”, grazie alle amministrazioni, alla rete di comitati, agli Enti di 
promozione, alle società sportive, ai tesserati e non tesserati e al mondo del volontariato in 
generale, ha a disposizione un patrimonio di strutture, di offerta tecnica ma soprattutto di 
cultura sportiva assolutamente buono, ma non sufficiente per affrontare la sfida di 
trasformazione generazionale, di costume e culturale a cui è chiamato oggi a rispondere. 
Mai come in questo periodo storico-politico sono state affidate allo sport responsabilità, 
competenze e strategie di servizio e di fine pubblico e collettivo. Sport-integrazione 
razziale, sport-inclusione, sport-diritti, sport-cultura, sport-sanità, sport-benessere, sport-
scuola, sport-urbanistica, sono solo alcuni dei binomi a cui lo sport lega la propria azione e 
immagine. Da questa ampia premessa e riflessione nasce l‟azione politica che il PD di 
Bologna metterà in campo al servizio della Città metropolitana di Bologna, anche in vista 
delle prossime elezioni amministrative 2016, con una proposta di visione d‟insieme che 
leghi lo sport al territorio e ai cittadini, con proposte sì politiche, ma caratterizzate da 
segnali concreti e azioni mirate e precise così come è lo sport: dinamico, deciso e 
caratterizzato in gran parte dai fatti. 

 Nuove strutture. Da oltre venti anni a Bologna non si realizzano strutture sportive 
nuove e le esistenti andrebbero sottoposte a maggiori azioni di manutenzione. 
Dobbiamo mettere in verifica un piano di sinergia con la Città metropolitana sui 
possibili utilizzi di strutture spesso nuove ed efficienti della prima cintura bolognese 
(San Lazzaro, Casalecchio, Castel Maggiore). 

 Convenzioni più lunghe. Dobbiamo aprire un fronte di dialogo amministrazione-
società sulla gestione delle strutture, con la previsione di un ampliamento delle 
convezioni in essere, pensandole a lungo termine, mettendo così nelle condizioni i 
gestori di intervenire loro stessi sulle manutenzioni degli impianti che hanno in 
gestione. 

 Maggiore accesso agli spazi di promozione naturali. Sarebbe necessaria e 
opportuna una verifica di snellimento delle procedure per la concessione di tali 
spazi, come azione semplice ma risolutiva di una problematica sentita da società e 
organizzazioni. 

 No a ogni forma di discriminazione e sì al diritto. Permangono molti aspetti della vita 
sportiva, se non altro quella agonistica, che ancora oggi impediscono di avvicinarsi 
allo sport a soggetti definiti ostili e/o di intralcio allo svolgersi della pratica sportiva. 
Dobbiamo, come Pd, difendere assolutamente il diritto allo sport per tutti. Disabili, 
donne, anziani, omosessuali, trans: tutti devono poter aver pari dignità, pari 
condizioni, pari opportunità. Ancora troppo spesso esistono sport chiusi o limitati a 
un solo genere. Esiste la necessità di lavorare sulle convenzioni con le quali  il 
Comune assegna gli spazi sportivi, facendovi inserire specifici punti e 
formalizzando in esse l‟intransigenza nei confronti di qualsiasi pratica 
discriminatoria. Si propone l‟apertura di un tavolo metropolitano che coinvolga le 
società sportive e le sensibilizzi sui temi riguardanti tutte le diversità che trovano 
ostacolo nella crescita sportiva, stimolandole all‟elaborazione e realizzazione di 
buone pratiche. Infine, l‟inserimento del contrasto alle discriminazioni tutte, che 
siano queste di origine razziale, omo/lesbo/transfobica, sessuale, anagrafica, nella 
rivisitazione della legge Regionale sullo sport. 



 Lo sport, un toccasana per chi lo pratica e non solo. La tenuta del “sistema sport” 
cittadino, l‟impegno nei confronti di un‟apertura verso tutti della pratica sportiva, 
l‟incentivazione allo sport attraverso strutture adeguate, la messa a disposizione di 
teatri naturali per lo sport e la sua promozione, sono i punti di partenza sui quali 
lavorare in implementazione per la proposta di una visione sportivo-salutistica 
oramai non negoziabile sull‟asse del bilancio della sanità. Sappiamo tutti quali siano 
le ricadute positive in termini economici per la collettività, derivanti da una pratica 
sportiva capillare e omogenea. Non è però sufficiente solo auspicarla, suggerirla, 
consigliarla ma diventa oggi, dinanzi a una quasi emergenza di tenuta contabile 
della nostra sanità, obbligatorio promuoverla e prevederla nell‟azione di governo, 
inserendo le somme necessarie al suo sviluppo e promozione all‟interno dei bilanci 
di previsione nelle voci stesse della sanità 

 
 

COME SI ORGANIZZA LA CITTÀ METROPOLITANA. 

PIANIFICAZIONE TERRITORIALE 

I grandi mutamenti in atto, che interessano l‟economia e la società nel suo complesso, ci 
impongono delle scelte precise, attraverso un ridisegno del territorio e delle politiche 
urbane, pensate in un ottica metropolitana:  

 la crisi economica e sociale ha impattato fortemente sull‟urbanistica bolognese, 
attraverso il rallentamento di importanti operazioni urbanistiche, determinando una 
contrazione degli investimenti immobiliari e conseguente riduzione degli oneri di 
urbanizzazione e un rilevante aumento delle liste per l‟assegnazione di un alloggio 
di edilizia sociale; 

 la crescente domanda di vivibilità, contrasto al degrado e al disordine urbano, 
attraverso una migliore e più razionale organizzazione della città e dello spazio 
pubblico, pensata in un ottica di stretta relazione tra l'urbanistica e la sicurezza. 

 la necessità di rispettare gli obiettivi che l‟U.E si è data e che l‟Italia ha sottoscritto, il 
rispetto del Piano Energetico Regionale e del PAES del Comune di Bologna che 
prevedono una riduzione importante dei consumi energetici nel settore civile e 
impongono di realizzare entro il 2021 solo edifici a consumi zero. 

 
Consumo di suolo 
Gli effetti del consumo di suolo, possono essere diretti, come la distruzione dei paesaggi e 
degli habitat naturali, oppure indiretti, come l'impermeabilizzazione del suolo e la 
deforestazione, con conseguente aumento dei rischi di inondazione oltre a quelli relativi 
alla diminuzione del contributo di mitigazione al fenomeno dei cambiamenti climatici. La 
richiesta di nuove aree per edificare nuove residenze, oltre a essere scarsamente 
giustificata dal punto di vista demografico, nell‟attuale ciclo economico negativo deve 
necessariamente confrontarsi con il fenomeno dell‟invenduto immobiliare. Inoltre a fronte 
di questo invenduto rimangono comunque irrisolte le problematiche abitative non solo 
delle fasce sociali più disagiate (storicamente oggetto delle politiche pubbliche) ma anche 
di quelle che hanno maggiormente risentito degli effetti della crisi economica che ha 
colpito anche il nostro territorio nell‟ultimo quinquennio. 
La governance metropolitana dovrà invece definire modalità e procedure per una 
progressiva ma sensibile riduzione delle quantità edificatorie previste attraverso una 
redistribuzione che abbia come obiettivo la sostenibilità economica sociale e ambientale . 
Per quanto concerne invece il ramo edilizio è necessario un piano integrato capoluogo-
territori, che non può prescindere dalla esigenza di liberare i bilanci dei comuni dalla 
necessità di usare gli oneri di urbanizzazione per finanziare i servizi. Solo modificando 



questo meccanismo (che ha incentivato il consumo di suolo per poter fare cassa) si potrà 
erigere un nuovo modello di sviluppo che costruisca solo ciò di cui c‟è davvero bisogno. Si 
dovranno evitare posizioni ideologiche e preconcette, e creare un modello che valuti con 
attenzione le opere che servono a migliorare la qualità della vita dei cittadini, eliminando 
ciò che è dettato da speculazioni. Gli enti locali devono essere aiutati a trovare risorse 
senza sacrificare inutilmente aree ancora non edificate. Sarà importante inoltre realizzare 
una socializzazione degli oneri di urbanizzazione all'interno delle unioni, affinché possano 
essere concentrate su insediamenti strategici, in un‟ottica sovracomunale. 
 
Normativa 
La nuova Città metropolitana, dovrebbe poter leggere le trasformazioni urbanistiche 
edilizie attraverso un regolamento di area vasta, dunque uno strumento urbanistico edilizio 
esteso a tutto il territorio metropolitano. Non può essere solo un piano di coordinamento, 
bensì deve diventare un vero e proprio piano strutturato, in cui ogni realtà locale si spoglia 
di alcune prerogative per metterle in comune con gli altri. Solo in questo modo gli ambiti in 
esame possono essere ampiamente condivisi su tutta l‟area metropolitana, dove ogni 
singolo territorio porta un beneficio al sistema nel suo complesso. C‟è bisogno di una 
generale semplificazione degli apparati normativi che regolano le modalità di 
programmazione e di realizzazione degli interventi edilizi. Un esempio per tutti è 
rappresentato dal Regolamento Urbanistico ed Edilizio di cui è dotato ciascuno dei 56 
comuni che costituiscono la Città metropolitana, la cui approvazione o modifica comporta 
lunghe e complesse procedure amministrative, senza che ci siano obiettive ragioni delle 
differenze esistenti tra i RUE di due comuni adiacenti. Alla semplificazione normativa, 
stabilite dalla recente normativa regionale, sarebbe logico seguisse una semplificazione 
amministrativa attraverso l‟adozione di un unico strumento regolamentare che a livello 
metropolitano sia in grado di disciplinare questa materia attraverso le dovute distinzioni di 
carattere morfologico e territoriale. 
Occorre promuovere un riordino normativo che contrasti la ramificazione eccessiva di 
competenze, che definisca in modo chiaro e semplice chi deve fare cosa e a chi spettano 
determinati compiti. Gli stessi “nuovi” strumenti urbanistici della L.R. 20/2000, il PSC, il 
RUE e il POC sono stati concepiti in una stagione storica diversa, per governare al meglio 
e rendere sostenibile una fase di forte espansione urbanistica. Oggi li usiamo in una 
stagione fortemente modificata, si ravvisa quindi la necessità di ripensarli e adattarli al 
contesto attuale, anche attraverso un percorso partecipativo. 
 
Rigenerazione Urbana 
Le politiche urbanistiche se abbinate alle politiche ambientali, prefigurano un diverso 
modello di sviluppo, che si deve orientare su intere porzioni di città o di costruito, andando 
a riutilizzare l‟esistente, senza edificare su nuovi terreni. Occorrono politiche rivolte al 
recupero e al riuso di grandi aree dismesse (demaniali, ferroviarie, produttive) attraverso 
una rigenerazione diffusa, finalizzata a contrastare il degrado ambientale, urbanistico, 
edilizio e sociale. E occorre inoltre una riconversione del comparto edilizio attraverso una 
riqualificazione energetica e ripristino sismico, oltre a una pianificazione dello smaltimento 
dei rifiuti e dei sotto servizi. 
Bisogna mettere in campo processi di rigenerazione urbana in grado di riqualificare 
l'esistente anche per sostenere l'attività edilizia (fattibile per la dimensione relativamente 
contenuta di alcuni investimenti) e il suo indotto in una fase di evidente crisi produttiva. La 
crisi del settore immobiliare, associata all'aumento dell'offerta di aree dismesse, non 
sempre permette di avere un‟offerta assorbibile che consenta di riusare tutte le aree 
disponibili, per questo risulta dirimente mettere in campo delle strategie, anche attraverso 
usi temporanei, possibilmente generatori di lavoro e reddito in attesa di prospettive più 



stabili. È importante intervenire in maniera decisa sui fattori che rallentano il processo di 
recupero e riconversione di interi comparti edilizi. Infine, bisogna velocizzare e 
semplificare le procedure  burocratiche e normative, per rendere più flessibile anche 
operazioni di demolizione e ricostruzione e cambi di destinazioni d‟uso. 

 

 

MOBILITÀ 

L‟economia globalizzata, i nuovi stili di vita e la diversa organizzazione del territorio hanno 
determinato un incremento molto alto degli spostamenti che ci impongono di operare 
scelte razionali e contemporaneamente sostenibili.  
Il nodo autostradale, ferroviario e aeroportuale bolognese è uno dei più importanti del 
nostro Paese e al suo interno si intrecciano i diversi sistemi di mobilità, pubblica e privata, 
di livello nazionale e internazionale, metropolitano e locale. Crocevia di transito di merci e 
di persone che rendono l‟area metropolitana bolognese naturale luogo di insediamento di 
molteplici attività ad alta specializzazione economica, scientifica, culturale, sportiva, 
ricreativa, della mobilità e della logistica (Fiera, Caab, Fico, Interporto, Centergros, 
Aeroporto, Università, Cineteca, Stazione e grandi aziende, sono solo alcuni degli 
esempi). Da ormai molti anni il trasporto delle merci avviene prevalentemente su gomma 
da parte di vettori privati, quello delle persone avviene con il trasporto pubblico, su ferro o 
gomma, oppure con il proprio mezzo privato. L‟aumento degli spostamenti di media e 
breve percorrenza hanno determinato nel tempo un aumento di costi che gravano 
direttamente sulla società nel suo complesso (congestione, occupazione del suolo, 
incidentalità, inquinamento atmosferico e acustico) e sono generati principalmente dal 
trasporto privato motorizzato. 
 
Visione strategica e infrastrutture  
Nel quadro di una ridefinizione delle politiche di sviluppo della nostra regione, che puntano 
al superamento del policentrismo, perseguito negli ultimi decenni, l'area metropolitana 
bolognese acquista una centralità nel processo di innovazione delle strutture politiche, 
amministrative, di rilancio economico e della pianificazione del territorio e dei trasporti. Si 
sottolinea la necessità nell‟ambito dei trasporti di una visione strategica, un piano integrato 
della mobilità, che connetta la dimensione locale metropolitana con l‟impianto  
infrastrutturale del sistema paese. Un progetto dei trasporti realistico, integrato e 
sostenibile dal punto di vista economico e ambientale che definisca le priorità e quindi 
l‟allocazione delle risorse, che accompagni gli interventi possibili per l‟adeguamento delle 
infrastrutture, il potenziamento della manutenzione, l‟ammodernamento delle flotte di 
rotabili e l‟efficientamento del sistema.  
Una moderna politica della mobilità urbana e metropolitana risulta efficace se ognuno dei 
progetti di mobilità diventerà parte fondamentale di un sistema di trasporto fortemente 
integrato, coerente con le prospettive di sviluppo insediativo (residenze, terziario) e 
specialistiche (fiera, università, ospedali ecc. ). 
Il Partito Democratico bolognese dovrà pertanto impegnarsi affinché sul territorio siano 
realizzate nuove infrastrutture in grado di dare all‟area metropolitana bolognese il ruolo di 
un moderno nodo di collegamento su scala nazionale ed europea. Sarà fondamentale che 
il modello previsto superi la sola dimensione comunale e la semplice dinamica centro-
periferia, e connetta tutta l‟area metropolitana con i nodi cruciali: quali stazioni periferiche, 
stazione centrale, fiera e aeroporto. Necessario è realizzare in tempi brevi collegamenti 
veloci, funzionali e sostenibili sotto il profilo economico e ambientale tra aeroporto e 
stazione (People Mover), stazione e fiera, stazione e Fico. Opere necessarie che 
colleghino poli funzionali, i luoghi delle relazioni nazionali e internazionali, forieri dello 



sviluppo economico, culturale e sociale del nostro territorio. Nel caso in cui il progetto 
preliminare fosse manifestamente insoddisfacente, si richiede ai livelli istituzionali del 
territorio di attivarsi celermente presso il governo per mettere in campo una nuova 
soluzione per il nodo viario bolognese. 
Il progetto del passante nord necessita di una scelta non più rinviabile. La condivisibile 
posizione dei 10 sindaci dei comuni attraversati dal tracciato (vedi documento allegato) 
meritano una risposta da parte della Società Autostrade. Per il PD di Bologna le principali 
questioni che Società Autostrade deve accogliere sono le modifiche al tracciato, la reale 
banalizzazione dell'autostrada A14 che rende possibile la decongestione della 
tangenziale, la realizzazione di opere di mitigazione e compensazione a beneficio del 
territorio. La presa in carico di questi temi sarà dirimente per la realizzazione dell‟opera. 
È importante la necessità di portare a compimento una serie di infrastrutture di valenza 
strategica e metropolitana da realizzare nel territorio extraurbano, con la finalità di 
decongestionare alcune reti stradali di cintura e ottenere importanti ripercussioni sul 
sistema urbano ed extraurbano nel suo complesso e sull‟accessibilità urbana: 
complanare Nord, l’intermedia di Pianura, nodo di Casalecchio, nodo di Rastignano, 
Lungosavena e Trasversale di pianura, uscita autostradale all’aeroporto. 
La stazione Centrale ferroviaria di Bologna ha un alto valore strategico in quanto 
costituisce il maggiore nodo dei trasporti del Paese e connette le diverse scale del sistema 
metropolitano, regionale e nazionale, oltre ad assumere il ruolo di una centralità urbana 
che mette in relazione il centro storico di Bologna. Si chiede di proseguire celermente e 
iniziare i lavori per l‟interramento del viale Pietramellara e del collegamento 
(Nord/Sud) via Bovi Campeggi e Carracci, oltre a tutte le opere di Restyling della piazza 
Medaglie d‟Oro, per arrivare al progetto definitivo e alla riqualificazione completa dell‟intero 
comparto della Stazione Centrale. 
 
Trasporto  Pubblico Locale  
Il trasporto pubblico locale costituisce l‟ossatura portante della mobilità della città 
metropolitana, che si realizza attraverso l‟interconnessione del trasporto pubblico locale su 
gomma e il Servizio Ferroviario Metropolitano, presupposto indispensabile per ridurre 
drasticamente l'utilizzo del mezzo privato. Deve essere ridisegnata tutta la rete del 
trasporto pubblico su gomma, attraverso uno studio accurato dei flussi e degli spostamenti 
e una ridefinizione delle linee extraurbane che li intercettano, implementando i 
collegamenti dei comuni della seconda cintura tra e con i comuni della prima cintura e il 
Comune di Bologna. Questa rete deve confluire e combinarsi maggiormente alla rete 
ferroviaria, attraverso aree di sosta e parcheggi scambiatori, preposti ad accogliere e 
smistare i flussi di persone e pendolari. Non potrà mancare poi l'incentivazione di una rete 
coordinata per le piste ciclabili, completando e potenziando quella già esistente. 
Una particolare attenzione andrà riposta nei confronti delle donne che usano 
maggiormente il trasporto collettivo e meno l‟auto privata. Occorre conoscere meglio gli 
orari i percorsi e le abitudini di questi utenti, molto diversi dagli standard su cui è tarata la 
politica attuale dei trasporti. 
È importante prevedere le risorse necessarie per rimuovere gli ostacoli e le barriere 
architettoniche che impediscono a chiunque la comoda e sicura utilizzazione dei mezzi di 
trasporto, come le aree di sosta o le stazioni ferroviarie. Necessita arrivare al più presto 
alla piena attuazione del sistema di integrazione tariffaria ferro/gomma come già 
previsto dal progetto della Regione Emilia-Romagna, per ottenere inoltre una ridefinizione 
e omogeneizzazione delle tariffe extraurbane, ampliando maggiormente le categorie che 
possono usufruire di agevolazioni 
Il sistema della azienda dei trasporti regionali deve continuare e incentivare il recupero 
delle risorse attraverso la lotta all‟evasione da destinare al miglioramento del servizio. 



Il Servizio Ferroviario Metropolitano rappresenta un sistema di trasporto pubblico di 
massa in grado di garantire un efficiente ed efficace collegamento tra l‟area urbana e 
l‟area metropolitana circostante. La sua piena realizzazione a livello di infrastrutture e di 
servizio, consentirà di soddisfare almeno un quarto della mobilità di scambio tra Bologna 
ed il resto della città metropolitana.  
Si chiede di incrementare la quantità e la qualità del servizio SFM garantendo maggiore 
puntualità, aumentando le corse nelle ore di punta e nelle ore serali, inserendo 
coincidenze in stazione centrale per le destinazioni dei “passanti” verso le altre zone della 
periferia e fascia metropolitana, potenziando la rete che serve la seconda cintura con 
maggiore frequenza dei treni regionali da e per Bologna, e incrementando l‟uso treno+bici  
attrezzando maggiormente le stazioni con adeguati parcheggi per biciclette. Il 
raggiungimento di un migliore e più efficiente servizio potrebbe rendere effettivamente 
concorrenziale e più appetibile il trasporto su ferro rispetto all‟utilizzo dell‟automobile. 
Nell‟ambito della pianificazione del trasporto pubblico locale e soprattutto del Servizio 
Ferroviario Metropolitano in capo alla Regione Emilia-Romagna, si chiede un maggior 
coinvolgimento  della Città Metropolitana e del Comune di Bologna. 
Occorre dare continuità al lavoro di questi ultimi anni sul versante della mobilità 
sostenibile, dandosi l‟obiettivo strategico di limitare il più possibile l‟uso di mezzi 
inquinanti privati. Ciò richiede una progettualità di ampio respiro, che tenga insieme tutti i 
versanti interessati, incentivando l‟uso della bicicletta, con piste ciclabili protette e strade 
più sicure, grazie alle zone a 30 km/h, sviluppando maggiormente i percorsi casa-scuola e 
offrendo un trasporto pubblico puntuale e funzionale. 
Per la mobilità ciclabile, la combinazione della tangenziale ciclabile lungo i viali di 
circonvallazione con la piena accessibilità nel centro storico e la realizzazione di radiali 
ciclabili in periferia garantisce una copertura funzionale di ampi tracciati e incentiva l‟uso 
della bici come mezzo di spostamento quotidiano, come dimostra l‟aumento a doppia cifra 
del numero di ciclisti abituali negli ultimi tre anni. Si ritiene opportuno pensare a un piano 
della viabilità ciclabile di area vasta, che connetta i percorsi ciclabili del comune di Bologna 
con le reti ciclabili dei comuni della prima e della seconda cintura, anche in una ottica di 
promozione del cicloturismo. 
 
Pedonalità 
Il progetto di pedonalità relativo al centro storico del comune di Bologna oltre a ridurre 
l‟utilizzo nel centro storico del mezzo privato ha introdotto un nuovo modo di vivere lo 
spazio urbano. Attraverso i T-days ormai attivi da due anni e le nuove pedonalizzazioni, si 
è promosso un miglioramento dello spazio pubblico, con interventi di sistemazioni di 
piazze strade e giardini, regolandone gli usi permanenti e temporanei. Si ritiene importante 
proseguire questo percorso aumentando le aree a traffico limitato e le aree pedonali, per 
garantire il diritto alla salute, la tutela del paesaggio e il rispetto della città storica.  
 
 
 

VOCAZIONE DELLA CITTÀ METROPOLITANA 

AMBIENTE 

Le politiche ambientali necessitano di approfondimenti adeguati, di carattere scientifico, 
tecnico e amministrativo. Tali studi sono il retroterra necessario di tutte le scelte politiche 
in quest‟ambito, che sono altrettanto necessarie e importanti. Molto utili possono essere i 
contributi provenienti dal mondo universitario e da quello degli enti di ricerca, non sempre 
valorizzati al meglio. 



Le politiche ambientali ed energetiche, per essere efficaci, devono basarsi su una 
programmazione ampia e coerente, che non trascuri però le particolarità territoriali. In 
questo senso la Città metropolitana di Bologna ha davanti a sé una grande sfida: è 
costituita da un territorio molto variegato da un punto di vista orografico e ambientale, ma 
da queste differenze può nascere un sistema efficiente e solidale, che in prospettiva potrà 
costituire un‟importante risorsa anche dal punto di vista economico. L'obiettivo delle nuove 
politiche ambientali deve avere l'ambizione della massima efficacia, attraverso la visione e 
la progettazione di un ambiente per le persone, per le loro attività e per l'ecosistema, 
passando da una visione puramente conservazionista a un approccio costruttivo. 
L‟area metropolitana della città di Bologna possiede un mix unico di competenze e risorse 
nel settore ambientale, quindi sarebbe molto importante creare una sinergia ancora più 
stretta tra università, Enti di Ricerca (CNR, ENEA, ISPRA etc), amministrazione comunale 
e operatori del settore, in modo da creare provvedimenti innovativi ed efficaci, in grado di 
sfruttare tutte le risorse che la città ha a disposizione. 
 
Dissesto Idrogeologico  
La Città metropolitana deve elaborare un piano di intervento organico e diffuso e mettere 
in campo politiche di sostegno alle attività agricole. In quest‟ambito è inoltre necessario 
partire da un assunto difficile ma coraggioso: fenomeni di questo tipo trovano la loro 
origine nel progressivo e inesorabile spopolamento delle montagne e nel conseguente 
abbandono di quei territori; di conseguenza il contrasto al dissesto idrogeologico, in 
particolare in un‟ottica di prevenzione, è centrale ed è in grado di portare benefici a tutto il 
territorio metropolitano. È opportuno immaginare di istituire un fondo specifico per quei 
territori, non in un‟ottica “competitiva” rispetto ad altre aree metropolitane, ma nella 
consapevolezza che 1 milione di euro investito in prevenzione permette di risparmiarne 5 
successivamente. 
 
Gestione delle Risorse Idriche 
Laddove sia necessario occorre una riqualificazione delle condotte, avviando politiche di 
messa in sicurezza delle reti idriche metropolitane. Inoltre, nelle politiche di contrasto al 
dissesto idrogeologico, è necessario tenere in considerazione che il 70% del fabbisogno 
idrico di città e pianura proviene dalle fonti situate nella montagna bolognese, la corretta 
manutenzione di quegli impianti significa anche una corretta manutenzione di quel 
territorio. La CM di Bologna deve inoltre mettere in campo provvedimenti in materia di: 
reinfiltrazione delle acque piovane; accordi fra settori economici che fanno uso di risorse 
idriche; politiche di contrasto ed educazione in materia di spreco delle risorse idriche. 
 
Verde Pubblico  
Valorizzazione del patrimonio esistente, in ottica anche di contrasto al degrado. Gli 
interventi di manutenzione, soprattutto nelle aree cittadine, devono essere improntati a un 
concetto di verde pubblico diffuso su tutto il territorio, che non riguardi solo i giardini (che 
costituiscono comunque una risorsa importantissima).  
 
Politiche Energetiche 
In questo ambito fino ad oggi è mancata la consapevolezza della necessità di costruire 
una prospettiva energetica praticabile, economicamente e socialmente sostenibile ed 
efficiente. In questo senso è necessario adottare una strategia multi-fronte che combini: 
analisi costi/benefici scientificamente e statisticamente autorevoli; le diverse risorse 
energetiche; la  concentrazione delle risorse su un limitato spettro di fonti; interventi ampi 
e diffusi sull‟efficienza energetica di abitazioni e attività produttive. 



È utile ricordare che politiche energetiche efficaci favoriscono lo sviluppo economico di un 
territorio e afferiscono non solo alle politiche ambientali ma anche a quelle economiche. La 
Città metropolitana, attraverso la costituzione di un‟agenzia per l‟energia dotata di 
adeguate competenze tecniche, deve occuparsi di costruire una programmazione 
energetica a lungo termine, con indicazioni specifiche rispetto a costi, benefici e resilienza. 
 
Politiche dei rifiuti ed economia circolare 
La Regione Emilia-Romagna è incentrata sull‟autosufficenza nella gestione del ciclo dei 
rifiuti e fortemente orientata sul riciclo e il riuso dei materiali; il legislatore regionale ha ben 
chiaro che se vogliamo essere competitivi dobbiamo trarre il massimo dalle nostre risorse, 
reimmettendole nel ciclo produttivo invece di collocarle in discarica come rifiuti. In questo 
senso la città metropolitana può creare incentivi per le imprese che non usano imballaggi, 
e in generale sostegno a questa nuova prospettiva di sviluppo, che viene considerata 
centrale nelle politiche ambientali e di sviluppo anche a livello europeo. La Città 
metropolitana può e deve costruire un‟efficace struttura di sostegno: attraverso la 
creazione di un‟educazione in materia, progettando incentivi per le attività impegnate in 
questo campo ma soprattutto costruendo un clima favorevole per le imprese che 
s‟impegnano in questo ambito. È inoltre importante che sul territorio metropolitano si arrivi 
al 70% di raccolta differenziata, coordinando e rafforzando la gestione della raccolta rifiuti. 
 
Green Economy 
La Città metropolitana di Bologna ha un patrimonio ambientale di grande valore: il sistema 
dei parchi, l‟Appennino e la pianura. Questo patrimonio deve essere valorizzato in 
un‟ottica economica, con la consapevolezza che il corretto sfruttamento di queste risorse 
può costituire un‟importante opportunità di sviluppo economico per alcune aree del 
territorio. Particolare attenzione al turismo green e sostenibile. Tassazione differenziata e 
più favorevole per le imprese che applicano politiche green. In questo senso è importante 
partire dalla valorizzazione delle risorse naturalistiche del territorio, in modo sostenibile ma 
comunque capace di farle diventare una risorsa economica per i territori che non possono 
attirare grossi insediamenti industriali. 
 
 

AGROALIMENTARE COME COMPARTO STRATEGICO 

Occuparsi di agricoltura oggi significa sempre di più rispondere a un‟esigenza di  sviluppo 
locale che, partendo dalle attività primarie, qual è la produzione di cibo, riesca a 
intercettare la multidisciplinarietà del comparto e promuovere il territorio. Il tema scelto da 
EXPO 2015, “Nutrire il Pianeta, Energia per la Vita”, testimonia che questa cultura oggi 
rappresenta un orizzonte che va oltre l‟organizzazione di un grande evento, ma guarda al 
futuro. La produzione di cibo per sfamare il pianeta da qui ai prossimi cinquant‟anni ci 
riguarda da vicino e ci costringe a porci interrogativi sulla strategicità del comparto. 
Bologna con 174mila ettari di superficie agricola utilizzata, circa 10mila imprese censite, 
16 prodotti a marchio certificati dall‟Unione Europea, un tessuto produttivo che comprende 
tutte le filiere, la presenza di un‟agroindustria leader nel panorama nazionale con 
Granarolo, Conserve Italia, Pizzoli, COPROB, e di eccellenze come la Società Italiana 
Sementi e la Produttori Sementi che da anni si occupano di ricerca, produzione e 
distribuzione di cereali da seme, ha tutte le carte in regola per rilanciare il proprio ruolo di 
tradizionale terra del buon cibo e di distretto rurale.   
La vocazione agricola del nostro territorio è testimoniata anche dalla crescita negli ultimi 
anni dei mercati contadini a Bologna e provincia, biologici e non, che si sono moltiplicati 
(siamo arrivati ad una quarantina). La loro diffusione evidenzia il significato che il rapporto 
con il produttore ha assunto nella sensibilità del consumatore che esprime così il suo 



bisogno di ruralità: manifestando l‟esigenza di consumo di cibo fresco e di qualità, 
chiedendo di uscire dalla dimensione urbana per conoscere le tecniche colturali e la 
tracciabilità del prodotto, attraverso il concetto, più simbolico che reale, del Km 
zero.  Questa molteplicità ed eterogeneità di offerta del settore risente tuttavia di un deficit 
di organizzazione che negli ultimi anni è stato solo in piccola parte tamponato 
dall‟aggregazione realizzata coi progetti di filiera, previsti per la prima volta nella 
precedente programmazione della Regione Emilia-Romagna sui fondi per lo sviluppo 
rurale. Le esigenze che emergono sono:   

 la necessità di aiutare il sistema a mantenere la propria competitività in una fase in 
cui la redditività delle imprese è fortemente compromessa dalle dinamiche del 
mercato e dalla volatilità dei prezzi;   

 l‟importanza di mettere al centro l‟azienda agricola come garante del presidio del 
territorio e per rivitalizzare le comunità e i borghi rurali nelle aree di collina e di 
montagna;    

 il bisogno di migliorare le perfomance riguardanti il marketing dei prodotti e del 
territorio; 

 un maggior investimento sulle tecniche produttive ecocompatibili come il biologico e 
sul mantenimento della biodiversità;   

 il riutilizzo dei terreni incolti nelle aree abbandonate;   

 l‟omogeneità del trattamento fiscale alle imprese agricole su tutto il territorio 
metropolitano;    

 la semplificazione amministrativa;   

 l‟auspicio che la nuova governance nella Città metropolitana possa garantire la 
funzione di collettore delle varie istanze poste dal mondo agroalimentare e dagli 
stakeholder;    

 una normativa che affronti in maniera coordinata il tema del consumo di suolo.   
 
Sul primo punto il confronto con gli agricoltori ha evidenziato una sorta di mancanza di 
governo della parte agricola nella filiera della formazione dei prezzi. Il produttore è l‟anello 
debole della catena che, pur a fronte di una grande qualità produttiva, non si vede 
riconosciuto un prezzo sufficiente a coprire i costi di produzione. Questo vale in particolare 
nel campo ortofrutticolo. Un esempio per tutti molto critico di questa ultima stagione: il 
prezzo di remunerazione risibile riconosciuto per le pere IGP.  Ma se è difficile incidere 
sulle logiche del mercato, è possibile, anzi è diventato improrogabile, attivare tutte le 
azioni per favorire la riorganizzazione del mondo agroalimentare. Il piano di sviluppo 
rurale, che pure costituisce l‟unico portafoglio per il settore, è un mezzo straordinario a 
disposizione delle imprese, ma non il fine che esaurisce il campo di intervento. C‟è 
bisogno di costruire dei processi di innovazione a partire dall‟ambizione del sistema 
agroalimentare di controllare l‟offerta dei prodotti da immettere sul mercato.   
 
L’agricoltura in montagna   
Se in pianura le imprese tendono a estendere la maglia poderale, in montagna la SAU 
(superficie agricola utilizzata) è calata del 30%, a riprova del fatto che coltivare in quel 
territorio è sempre più arduo per gli elevati costi di produzione (25% in più) e per la 
complessità di regole oramai obsolete. Oltre all‟emorragia costante di imprese 
zootecniche, ne stanno scomparendo altre, come quelle che si occupano di forestazione. 
Qui entrano in campo prepotentemente i compiti che le istituzioni sono chiamate ad 
assolvere in maniera coordinata sulla semplificazione e sul riordino normativo, per 
contrastare l‟abbandono e rendere agibile l‟agricoltura in montagna.  
Secondo le attuali leggi dello Stato il bosco è diventato intangibile poiché la normativa 
sulla forestazione è molto datata. Va aggiornato il quadro legislativo sul paesaggio per 



riqualificare la forestazione e renderla produttiva. Perché l‟impresa agricola possa 
permanere in montagna, anche a salvaguardia del territorio, è importante attivare tutte le 
leve per favorire l‟avvio di start up per gruppi di giovani. Tanto più oggi che possiamo 
contare sulla possibilità di utilizzare  l‟etichettatura del prodotto di montagna per 
valorizzarlo e favorirne la commercializzazione.   
Insieme all‟aspetto produttivo va rivisto il quadro dei controlli, per incentivare le attività di 
manutenzione del territorio. Se da un lato la recente revisione della normativa regionale 
permette ai consorzi di bonifica di intervenire anche in montagna, dall‟altro il sistema 
autorizzativo per mantenere i rii e i fossi rallenta o inibisce le possibilità di intervento. Tutte 
le istituzioni coinvolte devono assumere la cura del territorio come “priorità sociale” e 
contribuire a facilitarne le attività.  
Il legame fra agricoltura e territorio rurale va rafforzato per rilanciarne la gestione da parte 
degli agricoltori e salvaguardarne le tradizioni. Purtroppo grandi estensioni di territorio 
rurale non sono più gestite da agricoltori, elemento evidente anche nella aree periurbane. 
Così come va considerato strategico e motore di sviluppo economico il rapporto fra 
agricoltura e paesaggio agricolo.  Altro tema emergente è il connubio fra agricoltura e 
ambiente, anche per le opportunità di lavoro che può offrire nell‟ambito della green 
economy per la quale è auspicabile l‟avvio di una legislazione ad hoc.   
Un elemento sensibile su cui intervenire in maniera coordinata è il controllo costante della 
fauna selvatica, a tutela delle attività agricole, sempre più compromesse dalla presenza 
massiccia di cinghiali e altri ungulati.   
 
Idee e proposte    
È compito della politica individuare azioni e interventi che salvaguardino e potenzino il 
settore.  Primo fra tutti la realizzazione del piano strategico metropolitano (PSM) che, nella 
sua declinazione agricola, è stato condiviso da istituzioni, mondo delle rappresentanze 
imprenditoriali e associazionismo e costituisce un bell‟esempio di valorizzazione del 
comparto, oltre che lo strumento di governo d‟area vasta. Si articola su tre livelli: 
metropolitano, periurbano e urbano - quest‟ultimo da sviluppare secondo un progetto di 
distretto agricolo bolognese - con l‟intento di non penalizzare le aree rurali inserite nei poli 
urbani.  Il Piano prevede le seguenti azioni: la promozione delle filiere esistenti nel rispetto 
delle vocazioni territoriali, ambientali e paesaggistiche;  il consolidamento dell‟attività 
multifunzionale delle aziende agricole per la diversificazione del reddito;  il sostegno 
all‟attività delle imprese collinari e di montagna per favorirne la permanenza e prevenire e 
contenere i danni del dissesto idrogeologico;  la tutela del territorio rurale dalla 
cementificazione e dal consumo di suolo.   
Su quest‟ultimo punto il regolamento edilizio urbano (RUE), che dovrà essere uno dei 
primi atti su area vasta della Città metropolitana, può diventare lo strumento che 
garantisce una nuova pianificazione attenta al consumo di suolo fertile, dando concretezza 
a quell‟intenzione annunciata da tempo e da più parti: il cosiddetto “consumo di suolo a 
saldo zero”.   
Tornando al piano strategico metropolitano, se è vero che dopo il programma viene il 
progetto, sarà importante lavorare per trovare le risorse affinché il PSM possa essere 
realizzato e tracciare così lo sviluppo del territorio da qui al 2020. È interesse di tutti 
salvaguardare l‟agricoltura, oggi indicata dall‟Unione Europea non a caso come “bene 
comune”. I paesi membri continuano a dedicare quasi il 40% dei propri bilanci al 
finanziamento delle imprese agricole e allo sviluppo rurale tramite la PAC (Politica Agricola 
Comune) e i PSR (Piani di Sviluppo Rurale).  La produzione agroalimentare, sempre più 
necessaria per garantire la nutrizione del pianeta, ma anche per preservare il territorio dal 
dissesto idrogeologico - che con la progressiva tropicalizzazione del clima provoca 
continui danni - va tutelata, anche perché l‟instabilità dei prezzi causata dal mercato 



globale e dalle alternanze produttive, ne mette continuamente a rischio la 
sopravvivenza.  Ecco perché non è più rinviabile un intervento con politiche che 
permettano l‟utilizzo più snello e semplificato possibile dei finanziamenti europei. Il piano di 
sviluppo rurale è rimasto l‟unico portafoglio a cui attingono le imprese del settore e per la 
dimensione locale dovrebbe prevedere:  

 una maggiore attenzione al rapporto agricoltura/turismo e all‟agricoltura sociale 
(fattorie didattiche) anche per aumentare le opportunità di occupazione;  

 il sostegno a nuove forme di imprenditoria giovanile negli spazi urbani, tramite la 
valorizzazione dei cunei agricoli presenti in città;  

 la conservazione e la valorizzazione di luoghi simbolici come Il Museo della Civiltà 
Contadina presso Villa Smeraldi a Bentivoglio, testimonianza unica e irripetibile 
delle grandi tradizioni rurali dell‟Emilia-Romagna;  

 la tutela della biodiversità vegetale e animale; 

 interventi specifici per sostenere le filiere locali, soprattutto in montagna e in collina 
con finanziamenti dedicati alla castanicoltura e ai piccoli frutti; 

 il potenziamento del ruolo del GAL (Gruppo d‟Azione Locale) come agenzia 
territoriale per interventi di promozione e valorizzazione del territorio collinare e 
montano.   

 
Se il territorio è un valore a cui far riferimento e l‟agricoltura è un comparto che intreccia 
tanti altri campi di intervento, la discussione diffusa sul territorio propone ai policy maker 
interventi per:   

 garantire la migliore gestione dei finanziamenti comunitari e curarne il monitoraggio; 

 incrementare gli investimenti per favorire l‟accesso al credito come i confidi agrari e 
i comitati di difesa contro le calamità; 

 dare concretezza alle attività di multifunzionalità delle imprese agricole ricorrendo 
alle opportunità previste dal decreto legislativo 228/2002, che prevede la possibilità 
di affidare direttamente alle imprese agricole, in deroga alla legge sugli appalti, una 
serie di attività di manutenzione del territorio tramite un‟azione integrata fra comuni, 
Unioni dei comuni e Consorzi di Bonifica, al fine di incrementare la redditività delle 
imprese e rendere più efficienti gli interventi di cura del territorio; 

 valorizzare le attività turistiche e i circuiti enogastronomici; 

 investire sull‟educazione alimentare e sulla ristorazione scolastica, individuando i 
produttori locali come fornitori; 

 valorizzare le molteplici filiere produttive e i prodotti a denominazione d‟origine. 
 
Sull‟ultimo punto riguardante la valorizzazione delle nostre filiere produttive e dei tanti 
prodotti distintivi, il richiamo a un appuntamento di rilievo a Bologna è immediato: 
l‟imminente realizzazione di FICO Eataly World Bologna. Il parco tematico di cibo più 
grande al mondo che esalta Bologna e le restituisce il primato di city of 
food.  Un‟occasione straordinaria per la divulgazione e la conoscenza dell‟agroalimentare 
italiano. Ci sono tutte le condizioni per connettere le nostre eccellenze con questa grande 
opportunità: dalla fornitura dei prodotti a quella dei servizi e della manutenzione dei 
campi/allevamenti sperimentali, ai pacchetti turistici delle aziende agricole locali dove 
condurre i visitatori, all‟individuazione di una vetrina che promuova i prodotti agroalimentari 
dell‟area urbana e metropolitana.  Il valore aggiunto di questa grande sfida è saper 
intercettare quella parte di mondo produttivo endogeno che può fare da porta di ingresso a 
Bologna e testimoniarne la ricchezza storica e culturale in campo gastronomico.  
Al fine di dare al settore agroalimentare la centralità che merita, è importante incrementare 
l‟ascolto delle organizzazioni di categoria e dei rappresentanti di questo variegato mondo, 
ma anche dedicare una maggiore attenzione a quei territori a vocazione rurale, portatori di 



una storia e di una peculiarità che vanno interpretate nella loro specificità e non con le 
categorie della dimensione urbana.   
 
La gestione faunistica nel governo del territorio   
Spesso i cittadini delle realtà urbane non hanno piena consapevolezza dell‟impatto che la 
fauna selvatica ha sul territorio, in particolare sulle attività agricole. Ma anche sull‟aumento 
di incidentalità nelle strade provinciali.  
Il Pd, che negli ultimi anni ha affrontato queste problematiche assumendo l‟obiettivo di 
preservare il lavoro e il reddito delle imprese agricole, si è interrogato a lungo e ha attivato 
molti incontri con le organizzazioni dell‟ambito agro-venatorio, per trovare una 
composizione fra le esigenze dei due mondi.  Inutile nascondere che è un‟impresa ardua, 
ma se si mette al centro l‟esigenza comune di cercare di tenere sotto controllo la fauna 
selvatica, nel pieno rispetto della tutela della biodiversità animale, si possono condividere 
progetti che tengano in considerazione il ruolo sociale svolto dai cacciatori.   
Il nostro paese è fermo a una legge del 1992, che non è stata aggiornata nemmeno di 
fronte all‟aumento progressivo di alcune specie faunistiche, alcune anche alloctone, che 
hanno un‟incidenza negativa sulle attività antropiche.  
La normativa italiana prevede che la fauna selvatica sia patrimonio indisponibile dello 
Stato e solo una piccola parte, sulla base delle tasse governative e regionali pagate, può 
essere disponibile per i cacciatori che la prelevano.  Nella nuova riallocazione istituzionale 
delle funzioni, fin qui in capo alle ex Province, sarebbe utile effettuare un‟analisi aggiornata 
degli Ambiti Territoriali di Caccia (ATC), sia per quanto riguarda i territori di riferimento, 
che per la loro configurazione giuridica.  
È necessario assumere una visione dinamica delle attività venatorie, per rendere più 
incisivo il compito di tenere sotto controllo la fauna selvatica. Oggi le azioni di 
pianificazione, indirizzo e controllo spettano alle istituzioni, quelle di gestione, in tutta la 
parte di territorio esclusa quella privata - aziende faunistico/venatorie, centri di 
riproduzione della fauna selvatica - spettano agli ATC, che qui in Emilia-Romagna sono 
inquadrati come soggetti privati con funzioni di interesse pubblico.  Le attività da essi 
svolte sono molto importanti, in particolare in materia di prevenzione e di indennizzi dei 
danni prodotti dalla fauna selvatica alle imprese agricole.  L‟auspicio è quello della 
semplificazione nella gestione degli interventi e il ricorso alla sussidiarietà come obiettivo 
per migliorare la governance.  Il Pd sente l‟impegno di svolgere il proprio ruolo di 
facilitatore di un rapporto fruttuoso fra cacciatori e produttori agricoli, al fine di poter dare 
qualche ristoro alle imprese danneggiate dalla fauna, soprattutto nelle aree svantaggiate.   
Dal punto di vista amministrativo, gli interventi in campo faunistico-venatorio avrebbero 
bisogno di una regia unitaria, in quanto strettamente connessi alle politiche di governo del 
territorio d‟area vasta.  Su questi temi - che sollecitano varie sensibilità - il Pd deve 
mettere maggiori energie senza lasciare l‟argomento in mano ai pochi conoscitori della 
materia. Ed è determinante produrre una corretta informazione come elemento 
propedeutico per affrontare questioni tanto complesse. 
 
 

SCUOLA 
Bologna città metropolitana dell’educazione di qualità 
Bologna metropolitana può e deve proporsi di “tornare avanti”, come città educativa e città 
dei bambini. Una città in cui tutti i protagonisti sociali e culturali si sentano impegnati per lo 
sviluppo e la valorizzazione del sistema educativo e formativo, a partire dall‟infanzia e per 
tutto l‟arco della vita. È necessario che gli enti locali comprendano che il ruolo e il dialogo 
con il mondo della scuola, più che mai in questo periodo di crisi economica, è 
fondamentale per qualsiasi iniziativa rivolta ai cittadini, a partire naturalmente dalla 



trasmissione delle conoscenze. È altresì necessario che gli enti locali, per quanto di loro 
competenza, partecipino sempre di più attivamente per sviluppare strumenti e 
progettualità di intervento per alunni con bisogni educativi speciali (BES) e con difficoltà 
specifiche di apprendimento (DSA), perché la scuola, oltre al proprio ruolo educativo e 
formativo, possa svolgere più efficacemente anche il proprio ruolo di accoglienza, 
garantendo alle famiglie una corretta inclusione e socializzazione dei propri bambini. 
I servizi educativi e scolastici per l'infanzia 
L‟obiettivo di fondo è quello di inserire i nidi e le scuole dell‟infanzia in un sistema 
integrato, «zero-sei» anni, di educazione e istruzione per garantire il diritto 
all'apprendimento e alla socialità delle bambine e dei bambini fin dalle prime età a 
garanzia di un percorso di reali pari opportunità. L‟attuale contesto socioeconomico e i 
cambiamenti degli anni più recenti richiedono un ripensamento del sistema 0\6 e dei suoi 
strumenti di governo. Per preservare la natura pubblica dei servizi e investire nello 
sviluppo qualitativo e quantitativo del sistema, che il contesto normativo del patto di 
stabilità ha messo in discussione. 
Ridisegnare il sistema delle scuole dell‟infanzia e la scelta del nido quale servizio 
educativo fondamentale, non a domanda individuale, richiede una legge di riforma, che il 
Pd ha già presentato, finanziamenti adeguati e politiche degli Enti locali che, nel passaggio 
dalla gestione diretta al coordinamento del sistema integrato delle scuole e delle risorse 
educative, sia capace di mantenere unitarietà, leggibilità, qualità e partecipazione all'intero 
sistema. La scuola dell'infanzia, sui terreni della questione pubblico-privato e della 
riorganizzazione funzionale, è stata terreno di profondi scontri e divisioni fra diverse visioni 
che hanno raggiunto l'opinione pubblica. Ne è derivata, ben oltre le reali difficoltà, 
l'impressione di un arretramento della qualità e della natura stessa dell'impegno della città 
che invece si è confermato ingente e tale da vedere paragonabili pochissime altre realtà 
italiane. Per questo la promozione della partecipazione civica, a partire dal coinvolgimento 
delle famiglie, essenziale, ma anche chiamando al dibattito e all'iniziativa per la scuola 
tutta la comunità sociale, è il primo punto di una politica scolastica locale. 
 
Infanzia 
La frequenza di un buon sistema nidi\infanzia, vale per tutte le età che si raggiungeranno 
successivamente. La tavola degli obiettivi definita con l'Università di Bologna nel 
“manifesto pedagogico” può diventare il riferimento condiviso dei soggetti della 
partecipazione. La riflessione politica e civica dovrà anche individuare percorsi utili a 
favorire una virtuosa flessibilità degli orari di apertura delle strutture al fine di armonizzare 
al meglio le finalità didattiche e pedagogiche con le esigenze delle famiglie. 
 
Nido e servizi per la Prima Infanzia (fascia di età 0-3) 
Il livello di copertura della domanda potenziale del nostro territorio è tra i più alti in Italia. 
Gli interventi positivi degli EE.LL hanno mantenuto la rete pubblica e aperto un settore di 
iniziativa privata fino a pochi anni fa inesistente e hanno permesso di mantenere alta 
l'offerta, nonostante la gravissima crisi delle risorse pubbliche. Per quanto riguarda i nidi a 
gestione diretta è importante proseguire nell'aggiornamento dei modelli organizzativi e 
pedagogici sulla base delle indicazioni della Regione e rafforzare il monitoraggio della 
qualità e rimane prioritaria la formazione continua del personale, rivolta a tutti gli operatori 
di ogni tipo di gestione.  
Sono andate sviluppandosi nuove collaborazioni con altri soggetti pubblici e privati che 
hanno permesso la creazione di nuovi nidi rivolti a utenze di particolari realtà produttive 
ma aperti a tutti, una strada positiva che aumenta l'offerta senza tornare a modelli di 
welfare aziendalistico. Bisogna procedere ulteriormente alla diversificazione delle tipologie 
di servizi, con Centri per Bambini e Genitori e altre forme di socialità educante e cura, per 



assicurare le migliori opportunità, in relazione ai percorsi di vita e ai tempi di lavoro, con un 
livello alto di qualità e partendo sempre dalla centralità dei bisogni delle bambine e dei 
bambini. 
 
Scuole dell’Infanzia (3-6) 
Nell'ambito cittadino sono stati fatti sostanziali passi avanti per tornare a garantire 
l'accesso al 100% dei bambini in età e la qualità dell‟offerta formativa complessiva in ogni 
tipologia di gestione, comunale, statale e paritaria convenzionata. 
Sono in evidenza le seguenti priorità: 

 dare la massima attenzione alla continuità educativa tra il nido e la scuola 
dell'infanzia;  

 garantire la piena operatività dell' “Istituzione Educazione e Scuola” per la gestione 
delle scuole dell'infanzia del Comune di Bologna, per sostenerne efficacia ed 
efficienza, garantendo al Comune la funzione di regolazione, di sostegno 
pedagogico e qualitativo all'intero sistema;  

 sviluppare il lavoro comune e un comune livello di qualità pubblica di tutte le scuole 
coinvolgendo nei progetti, nella formazione e nel coordinamento pedagogico gli 
istituti del privato sociale convenzionato in tutto il territorio metropolitano;  

 riequilibrare l‟offerta tra gestione comunale e gestione statale, a Bologna ancora 
lontana dalla media regionale, con statalizzazioni che si realizzino secondo precisi 
criteri come l‟afferenza a un “Istituto comprensivo”;  

 la realizzazione di progetti di partenariato pubblico-privato di alta progettualità e 
qualità per la creazione di nuove scuole 

 
Le due autonomie, per una alleanza fra la Città metropolitana e le scuole 
Le scuole dell'autonomia sono fra i principali soggetti della vita civile e culturale e la Città 
metropolitana e il sistema delle autonomie locali devono sempre più riconoscerle come 
partners, in ogni momento, dalla elaborazione della programmazione territoriale fino alla 
cura continua della loro attività educativa. 
 
Fascia 6 - 14 
Nelle fasi di passaggio tra un ciclo e l‟altro del sistema di istruzione e in particolare nel 
passaggio dalla scuola media alla scuola superiore e nel primo biennio della superiore si 
realizzano molti casi di crisi e abbandono del percorso scolastico. C'è bisogno di 
intensificare le azioni positive già indicate dal “Tavolo metropolitano contro la dispersione”, 
come costruire una rete strutturata tra scuole, istituzioni, sociale, famiglie e territorio al fine 
di creare un clima di comunicazione e collaborazione nella cura dei casi di disagio, nella 
prevenzione e nel recupero dell'abbandono, con l‟ideazione di progetti di contrasto alla 
dispersione e alla segregazione formativa che più favorisce e prepara l'insuccesso. 
Nelle realtà più avanzate gli interventi per l'età dell'adolescenza, sono stati mirati, non solo 
a contrastare crisi e dispersione scolastica nelle soggettività più deboli, ma a promuovere 
il benessere e il successo formativo per tutti. L'obiettivo è quello di svolgere in tutta 
Bologna metropolitana una forte azione di prevenzione e di promozione del benessere 
degli adolescenti, facendo rete e utilizzando tutte le risorse pubbliche e sociali disponibili, 
anche immaginando un ruolo sempre più dinamico delle biblioteche scolastiche e del loro 
aprirsi al territorio. In quest‟ottica il passaggio alla gestione comunale, nell'Istituzione 
Educazione e Scuola di Bologna dei servizi rivolti alla fascia della pre-adolescenza, deve 
servire a vederli meglio compresi in un progetto complessivo per un‟educazione di qualità 
per i bambini e i ragazzi. 
È da proporsi sempre per la fascia di età 11-14, la continuazione e l'estensione 
dell'esperienza delle “scuole aperte” che ha visto scuola e territorio impegnarsi per 



iniziative di socializzazione, ludiche e ricreative. Nel passaggio dalla scuola secondaria di I 
grado e II grado, si dovrà contrastare la segregazione formativa, in base al censo e alla 
cultura di provenienza.   
 
Istruzione tecnica e professionale 
Le “scuole tecniche” superiori hanno avuto a Bologna un grande ruolo per costruire un 
peculiare modello di sviluppo. Deve tornare a essere una priorità puntare sulla diffusione 
della cultura tecnica, garantire la formazione di nuove leve di quadri capaci di rispondere 
alle esigenze del sistema produttivo e alla sua innovazione, come protagonisti del proprio 
lavoro. È importante continuare a promuovere reti e progetti che vedano, con le scuole, la 
partecipazione delle principali realtà formative e culturali e dell'università, sostenere i piani 
formativi e le migliori esperienze degli Istituti tecnici e professionali e la valorizzazione del 
“Sistema Aldini” (Fondazione, Istituto Aldini, Fondazione ITS, Sportello Aldini, Museo del 
Patrimonio Industriale), che storicamente ha visto protagonista il Comune di Bologna. Va 
confermata e “strutturata” la collaborazione tra istituzioni, scuole, imprese e 
rappresentanze dei lavoratori tra loro e con le altre principali realtà che si occupano di 
formazione tecnica , per realizzare più ampie sinergie tra scuola e aziende, 
nell'orientamento dei ragazzi e dei giovani alla formazione tecnica, per l' aggiornamento 
degli insegnanti, per la diffusione delle pratiche e dei progetti più innovativi e riusciti, e 
anche, “dopo la scuola”, per l' aggiornamento professionale dei diplomati. 
 
Centri estivi 
Anche l'organizzazione dei Centri Estivi, che ha una lunghissima tradizione a Bologna, è 
un elemento di alleanza fra scuola e città e non di assistenza. Si deve rafforzare la co-
progettazione in sussidiarietà con i soggetti del privato sociale, ma, pure prevedere forme 
di collaborazione con le scuole e gli insegnanti dei ragazzi che vi partecipano per rendere 
più utile nel percorso scolastico il contenuto educativo delle esperienze nei centri estivi. 
 
Edifici e luoghi per “Stare bene a scuola” 
È essenziale far vivere i ragazzi e i lavoratori della scuola in un ambiente sicuro e 
confortevole, privo di degrado e sciatteria. Gli edifici devono essere mantenuti nelle 
migliori condizioni e adeguati alle esigenze didattiche e alle normative che si evolvono. I 
programmi di riqualificazione dell‟edilizia scolastica sono necessari non solo per la 
conservazione del patrimonio, ma anche per avere una scuola che realizzi i suoi obiettivi 
educativi. Il patrimonio edilizio scolastico di Bologna è fra i più rilevanti e in migliore 
condizione. La situazione metropolitana presenta però la necessità di procedere nella 
programmazione di interventi che estendano la qualità e le opportunità in maniera 
equilibrata a tutto il territorio. Il mantenimento di buona funzionalità e sicurezza è un 
impegno oneroso per risorse finanziare e capacità di governo. Bisogna procedere nella 
riqualificazione e la messa a norma degli edifici esistenti, servono nuove strutture, e tutto 
deve essere assicurato con una razionalizzazione della spesa. Sarà importante seguire la 
messa in funzione operativa di strumenti innovativi, quale il “fondo immobiliare”, dotato di 
una propria autonomia affidata a una società di gestione del risparmio. 
 
Il trasporto scolastico collettivo e la sicurezza nei percorsi “casa-scuola” 
Le nostre amministrazioni locali sono impegnate secondo scelte che comprendono 
prioritariamente: l'accessibilità al completo percorso scolastico dei ragazzi di tutto il 
territorio metropolitano; la ricerca di nuove organizzazioni del servizio per ridurre l‟impatto 
ambientale, utilizzare mezzi meno inquinanti, perseguire criteri di maggiore economicità; il 
consolidamento degli interventi di mobilità e solidarietà sociale e per l'accompagnamento 
degli alunni disabili; la diffusione di progetti innovativi quali il pedibus. 



 
Refezione scolastica 
Nell'assolvere i propri compiti per la refezione scolastica i Comuni hanno proceduto con 
nuovi contratti di servizio e con revisioni dei rapporti con i centri di produzione pasti e dei 
loro assetti societari. È necessario che la riorganizzazione si rivolga a obiettivi qualitativi, 
confermati dal governo locale, sia per quanto riguarda la maggiore utilizzazione possibile 
di prodotti biologici e certificati sia per quanto attiene all'educazione e alla concreta pratica 
ambientale, mediante la riduzione della produzione dei rifiuti, la raccolta differenziata per il 
riciclo, la diminuzione dello spreco di prodotti alimentari. L'educazione alimentare è una 
priorità, così che un‟efficace organizzazione aziendale dei servizi e una condivisione della 
modulazione delle tariffe basate sull'effettivo consumo dei pasti da parte dei bambini 
devono esserne strumenti anche in questi tempi di diminuita disponibilità economica e di 
personalizzazione dei comportamenti delle famiglie.  
 
 

UNIVERSITÀ  
L'Università garantisce a Bologna fama internazionale, integra la sua popolazione 
ringiovanendola significativamente e contribuendo a creare l'humus di quella città della 
cultura diffusa, fatta di mille incontri e mille luoghi. Il suo ruolo per il progresso culturale e 
intellettuale della comunità, richiede, da parte della politica, un riconoscimento di 
autonomia. Bisogna fare in modo che aumentino le ricadute sociali dei livelli di 
conoscenza, contribuendo al miglioramento della comunità sociale, nell‟economia e nella 
vita civile. La politica trova qui il suo compito: monitorare le criticità e aiutare a risolvere per 
favorire l'utilizzo effettivo delle conoscenze. Si possono individuare alcune priorità: 
1. favorire il diritto all'accesso e all‟esito universitario positivo di tanti ragazze e ragazzi 
che non hanno i mezzi per raggiungere obiettivi formativi adeguati rimanendo spesso 
“segregati” in percorsi formativi inappropriati.  I soggetti che agiscono per il diritto allo 
studio dovranno sempre più essere coinvolti in programmi metropolitani per includere il 
maggior numero possibile di studenti nella ricezione di borse di studio; 
2. promuovere un dialogo permanente della Città metropolitana con il mondo della 
docenza e degli studenti.  
3. favorire le energie aggregative tra territorio produttivo, istituzioni, società e 
università nell‟ottica di creare quelle sinergie utilmente produttive per supportare la ricerca 
e per avere maggiore e migliore  occupazione, rispondente alle esigenze mutevoli del  
territorio. 
 
Sul piano del “welfare studentesco”, bisogna contrastare il fenomeno degli affitti in nero 
delle locazioni, favorendo l'emersione di situazioni illegali grazie a un monitoraggio 
costante e alla creazione di strumenti volti alla diffusione di affitti concordati. Nell‟ottica di 
migliorare i servizi volti alla regolare fruizione del diritto allo studio, andranno poi migliorate 
e costantemente monitorate le strategie metropolitane e regionali di trasporto per favorire 
un migliore raggiungimento delle sedi universitarie e quelle di erogazione di servizi per la 
ristorazione. È importante cercare di armonizzare al meglio, grazie a un‟opera costante di 
dialogo, le esigenze della comunità di residenti con gli studenti, gli orari della vita della 
città con gli orari della vita degli studenti. E garantire inoltre la sicurezza di coloro che 
studiano, lavorano, erogano servizi, vivono nelle aree più interessate dai fenomeni di vita e 
di socializzazione connessi all'università. In particolare si avverte la necessità di 
promuovere partecipazione e sicurezza in Piazza Verdi e nel “Quartiere universitario” che 
potrebbe essere un fiore all'occhiello di Bologna, e che, invece, da troppi anni presenta 
problemi noti anche fuori dalla città. 

 



 

CULTURA 
Noi crediamo nella cultura come cittadinanza, legalità, memoria, conoscenza e apertura 
verso il mondo e l‟innovazione. Una cultura come kalokagathia (bellezza ed etica), per il 
governo della polis, ovvero per una politica consapevole e partecipata. È anche attraverso 
la cultura che possiamo garantire e far comprendere i diritti fondamentali, che sono alla 
base della dignità delle persone. 
L‟appartenenza a un determinato luogo è anche sinonimo di identità con il luogo stesso e 
con coloro con cui lo si condivide, in quanto si adottano e si mettono in comune idee, 
segni e comportamenti. Cultura è espressione di un'identità e, allo stesso tempo, è luogo 
di incontro tra identità diverse. Ci sprona a trovare soluzioni inedite a problemi che ci 
paiono insormontabili, mutando i punti di vista sui fenomeni, stabilendo connessioni tra 
eventi e idee, articolando livelli molteplici di interpretazione.  
Compito della cultura, dunque, in una fase di transizione epocale come quella che stiamo 
attraversando, non può che essere immaginare, articolare e costruire l‟epoca nuova. 
Fungere come leva fondamentale per lo sviluppo economico e sociale del nostro territorio, 
perché i grandi eventi attrattivi sono un volano anche per altre attività.  
Il territorio di Bologna è ricco d‟arte: patrimonio museale, luoghi e attività culturali, 
promotori a ogni livello, volontari, associazioni e organizzazioni, istituzioni culturali di 
rilievo nazionale e internazionale. Il ruolo di Bologna è fondamentale ma è necessario 
superare la visione centrata esclusivamente sulla città, arrivando a considerare la cultura 
in un contesto metropolitano: in provincia, infatti, ci sono esperienze e un patrimonio 
straordinari, potenzialmente molto attrattivi. Il fruitore di cultura è già cittadino 
metropolitano: nella gran parte dei casi, infatti, si muove oltre i confini del comune di 
residenza. Possiamo pensare alla cultura come se fosse un telaio che, tenendo conto 
della nostra storia, progetta presente e futuro. In questo quadro, la politica non può 
assumere il ruolo di direzione artistica sulla base dei gusti e delle inclinazioni dei singoli, 
ma deve saper indicare una strada ai protagonisti della cultura, offrendo opportunità e 
spazi per le idee. Senza un disegno complessivo, la ricchezza di patrimonio materiale e 
immateriale che è oggi disponibile rimane statica. Bella, ma senza evoluzione. Serve un 
progetto culturale e identitario per Bologna e per l‟area metropolitana, che accompagni 
l‟azione di marketing territoriale che in questi anni ha dato risultati positivi e ha reso la città 
sempre più attrattiva.  
 
Una cultura metropolitana 
Un comune da solo non può fare niente, per forze e per risorse. Per affrontare oggi i 
problemi socio­economici e le sfide ambientali è necessario saper valorizzare le ricchezze, 
le competenze e le conoscenze espresse dal nostro territorio; questo dovrebbe essere il 
ruolo della cultura all'interno dell'area metropolitana di Bologna: un laboratorio in cui 
elaborare progetti innovativi dalle nostre migliori energie, in tutti i campi. Un esempio 
concreto di programmazione, coordinamento, collaborazione, valorizzazione, produzione e 
diffusione culturale che coinvolge i comuni della Città metropolitana è individuabile nei 
Distretti culturali. È giusto, dunque, continuare a investire su questo nuovo modello di 
governance territoriale fondato sull‟individuazione di 7 distretti (Bologna - Casalecchio di 
Reno - Imolese - Montagna - Pianura Est - Pianura Ovest - San Lazzaro), che 
contribuiscono a organizzare l'attività di 56 Comuni, 250 istituti culturali, centinaia di 
associazioni e soggetti locali attivi nel campo della produzione e della promozione 
culturale. Diventa fondamentale costruire un sistema culturale di rete che garantisca uno 
stretto raccordo tra il livello locale, distrettuale e metropolitano. Una vera relazione di 
scambio tra territorio e città, dove sia possibile condividere progettualità e programmazioni 
di ampio respiro. Devono, quindi, intensificarsi i rapporti e migliorare la qualità delle 



relazioni tra gli assessori alla cultura dei comuni della provincia e di Bologna. Bisogna 
riuscire a superare la visione di una cultura circoscritta al perimetro della città e 
sostenerne l‟espansione nell‟intero contesto metropolitano. Per questo è importante 
sviluppare una pianificazione culturale efficace, pensata con un orizzonte temporale che 
vada oltre la contingenza e le necessità immediate.  
Facilitiamo e incentiviamo, sempre più, relazioni e progetti tra istituzioni importanti di 
Bologna e i comuni della Città metropolitana. A tale riguardo intendiamo sollecitare le 
importanti istituzioni culturali bolognesi e l‟Università ad andare oltre i confini del Comune 
di Bologna. Un paio di esempi che coinvolgono le attività di alcune istituzioni importanti: la 
Cineteca, con la quale si potrebbe pensare a una progettazione cinematografica aperta ai 
principali centri del territorio, oppure il Mambo con il quale è invece fondamentale fare in 
modo che si sviluppi sempre più una relazione con le realtà che si occupano del 
contemporaneo che stanno fiorendo in provincia. Ma anche il contrario: spingere musei e 
biblioteche dei territori ad aprirsi alla città metropolitana. Anche così si supera l‟idea dei 
luoghi della cultura come luoghi chiusi. Pensiamo al grande contributo che potrebbero 
dare i diversi territori se si riuscissero a rendere visibili e fruibili i patrimoni culturali e 
artistici (anche promuovendo percorsi trasversali di turismo di qualità) che ne 
caratterizzano l‟identità. Sarebbe inoltre importante realizzare una pianificazione delle 
vocazioni culturali con mappatura nel territorio metropolitano, per recepire finanziamenti 
europei nell‟ambito delle “Smart City” e delle città metropolitane europee. 
Le principali sfide per le quali si propone una riflessione sono: 

1. l‟esperienza positiva dei Distretti Culturali di cui si dovrà rafforzare il ruolo di 
pianificazione e programmazione culturale di area vasta, che si rivolga e offra 
opportunità concrete ai fruitori che nei comportamenti e nelle scelte sono già 
cittadini metropolitani. Tema molto importante è quello che lega la cultura e gli 
eventi culturali alla mobilità e al trasporto pubblico; 

2. la valorizzazione del patrimonio culturale esistente sul nostro territorio favorendo 
anche un maggiore sviluppo delle istituzioni culturali presenti; un portale come 
"Bologna Agenda Cultura" potrebbe diventare il portale culturale della città 
metropolitana; 

3. la valorizzazione delle esperienze di quei comuni che hanno attribuito le 
competenze in materia di politiche culturali all‟interno delle Unioni, come è avvenuto 
nell‟Unione Reno – Galliera. 

 
Il sistema bibliotecario metropolitano 
La rete delle biblioteche pubbliche e private dell‟area metropolitana bolognese mette a 
disposizione un enorme patrimonio informativo e garantisce l‟esercizio concreto del diritto 
all‟informazione, alla conoscenza, alla connettività. Costituito da più di 200 strutture, 
disseminate in tutto il territorio metropolitano, SBM offre spazi pubblici sicuri e gratuiti in 
cui fare esperienze di studio, di socialità e di partecipazione attiva. Custode della memoria 
locale quanto attento alle nuove frontiere della conoscenza, si pone come luogo cardine 
dell‟educazione permanente e partecipa al sistema integrato della formazione e della 

ricerca. Sebbene i risultati sono positivi, anche in questo contesto, si registra una 

direzione bolognese e non una regia condivisa con i territori. Nelle realtà locali è 
importante che siano garantiti servizi bibliotecari di qualità e consolidata la rete delle 
biblioteche pubbliche come beni che appartengono al sistema del welfare finalizzati a 
migliorare la qualità della vita e il livello di coesione della comunità. Riteniamo inoltre che 
per le esigenze degli studenti sia importante prevedere all‟interno delle biblioteche 
adeguate sale di studio, con l‟utilizzo di nuove tecnologie wi-fi e orari di accesso di migliore 
fruizione. È necessario, quindi, sostenere e innovare l‟iniziativa culturale di base, a partire 
dalle biblioteche comunali e di quartiere, veri e propri presidi di civiltà, formazione 



permanente e socialità del nostro territorio. 
 
Gli spazi e i protagonisti 
La cultura diventa una parte delle strategie urbane, della visione che la città ha di se 
stessa e della sua futura collocazione a livello nazionale e internazionale. Questo 
approccio non può prescindere dalla costruzione di una rete di relazioni tra attori diversi 
che condividono una stessa idea di futuro. Il coinvolgimento di artisti, compagnie, gruppi, 
appassionati, collezionisti e organizzatori è fondamentale nella fase di progettazione delle 
politiche culturali. Nella pratica delle politiche culturali di tutti i territori, è superata la sola 
concezione “istituzionale” della cultura e ormai quasi tutte le attività coinvolgono le risorse 
culturali disponibili nel territorio: associazioni, fondazioni, realtà organizzate, singoli 
appassionati o volontari, ma anche le istituzioni scolastiche. La scuola è, infatti, motore, 
attrattore e fruitore di eventi culturali e può essere accompagnata nei suoi programmi e 
stimolata dalle proposte culturali del territorio. Un‟esperienza significativa può essere il 
progetto regionale “conCittadini”, nel quale i temi della cittadinanza coinvolgono alunni e 
studenti delle scuole, i cittadini di domani. Il Partito Democratico di Bologna si impegna a 
valorizzare il rapporto con le tantissime realtà culturali del territorio cittadino e 
metropolitano attraverso una declinazione nuova nel coinvolgimento da parte delle 
amministrazioni, aperta nelle forme e nei contenuti, grazie a  procedure trasparenti e 
inclusive. L‟associazionismo culturale, attraverso il volontariato di migliaia di persone, 
produce iniziative di grande qualità e affianca i comuni nella proposta di spettacoli, mostre, 
laboratori coinvolgendo un grande numero di cittadini. Serve una sempre maggiore 
sinergia tra questo mondo e le amministrazioni e tra le associazioni stesse, per lavorare 
con armonia e offrire una varietà di iniziative tra cui i cittadini possano scegliere. Infatti, 
sarebbe impossibile immaginare che tutte le iniziative realizzate dalle associazioni 
venissero proposte direttamente dalle amministrazioni comunali.  
Nel sistema della produzione e dell‟offerta culturale è sempre più importante valorizzare il 
rapporto pubblico-privato (rapporto e progetti anche con le Fondazioni), che in questi anni 
ha dato risultati concreti e sorprendenti. La responsabilità sociale delle aziende e le loro 
politiche “ambientali” (azioni in relazione al contesto che le circonda) si esprimeranno 
sempre di più attraverso la promozione e il sostegno alle manifestazioni, agli spazi culturali 
e alle realtà artistiche organizzate. Una cultura, dunque, intesa come leva dello sviluppo 
economico e sociale, aperta all‟iniziativa privata, ma nella quale il ruolo dell‟ente pubblico 
deve diventare sempre più determinante nell‟indirizzo e nel coordinamento. Infatti, in 
mancanza di una visione complessiva e di una vera programmazione metropolitana, negli 
ultimi anni i singoli territori hanno trovato risposte e avviato esperienze nella realizzazione 
di progetti di grande valore sì, ma che rappresentano singole soluzioni a problemi 
contingenti. Si è quindi proceduto, spesso anche con successo, per approssimazioni 
successive, in assenza di un pensiero condiviso e complessivo sulle politiche culturali, 
senza una vera regia. Un‟altra grande questione è quella relativa alla gestione degli spazi, 
che negli anni ha visto il consolidarsi di realtà organizzate svolgere questa attività decisiva 
in ambito culturale. Le politiche pubbliche in questo senso devono saper garantire un 
equilibrio tra le esperienze consolidate e di successo e la necessità di offrire opportunità a 
nuove realtà e progettualità. I contesti territoriali ci consegnano un quadro diversificato: nei 
territori più piccoli le realtà associative – per quanto numerose – rappresentano 
interlocutori obbligati indispensabili, mentre nelle realtà più grandi e complesse si possono 
sviluppare competizioni positive al rialzo tra idee innovative, sempre con l‟obiettivo di 
utilizzare gli spazi pubblici per offrire il massimo dei servizi e dell‟offerta artistica e culturale 
alla cittadinanza. In tutto questo va comunque mantenuto un ambito di discrezionalità sia 
in termini di finanziamento sia per quanto riguarda la disponibilità di strutture pubbliche 
che consenta alle amministrazioni di orientare le politiche culturali.  



 
Bologna città della musica 
Dal 2007, Bologna è città della Musica Unesco. Un riconoscimento importante e 
prestigioso, che rappresenta ancora oggi un‟opportunità da cogliere e sviluppare a livello 
nazionale e internazionale. Questo è l‟ambito più importante in cui si sente la necessità di 
una progettualità unitaria e condivisa da tutti gli attori del settore. Per l‟immagine che la 
città ha in Italia e nel mondo, per ciò che realmente produce, la musica per Bologna è uno 
dei principali elementi identitari, che può determinarne il posizionamento a livello globale. 
La filiera della musica in città non va né ricostruita, né inventata, casomai coordinata, 
potenziata e promossa. L‟obiettivo è quello di elaborare un percorso che nei prossimi 
10/15 anni porti Bologna a costruire un modello di sviluppo territoriale efficiente in termini 
economici e socio-culturali. Per farlo non c‟è bisogno di ricorrere a enormi investimenti 
economici e strutturali, ma è chiaro che va superata la logica degli interventi spot o dei 
singoli - pur importanti - eventi. Gli elementi caratterizzanti di questa progettualità 
potrebbero essere l‟investimento sulla produzione di una parte delle risorse abitualmente 
dedicate agli eventi, sulla formazione “alta” e “bassa” e sulle esperienze di produzione 
locale anche attraverso un‟agenzia per l‟export artistico. 
 
 
 

COME SI VIVRÀ NELLA CITTÀ METROPOLITANA DEL FUTURO 

SICUREZZA 

Vivibilità e sicurezza urbana 
Da tempo, ormai, nelle aree urbane si assiste alla diffusione di un sentimento di 
insicurezza: insicurezza sociale, dovuta alla perdita della fonte di reddito o di familiari di 
riferimento, insicurezza dovuta a fenomeni di microcriminalità, insicurezza dovuta alle 
difficoltà, da parte delle pubbliche autorità, di prevenire e  reprimere fenomeni di illegalità. 
Ne scaturisce un sentimento di malessere che necessita di risposte politiche da parte di 
tutti i livelli competenti. 
In tema di sicurezza, occorre distinguere tra vivibilità e sicurezza urbana e questioni di 
ordine pubblico che attengono a competenze delle forze dell‟ordine. La situazione della 
sicurezza e dell'ordine pubblico sul nostro territorio è divenuta una delle maggiori 
preoccupazioni per molti cittadini ed è fortemente aumentata la paura nella frequentazione 
dei luoghi pubblici, anche nelle ore diurne. Le cause di questo disagio sono molto 
profonde, a partire da una forte crisi della coesione sociale, del senso di comunità e del 
senso civico, che hanno come conseguenza il mancato rispetto delle regole, nonché 
l'incuria verso i beni comuni e l'indifferenza verso fenomeni di illegalità.  
Negli scorsi decenni le trasformazioni sociali e i flussi migratori, all‟interno della stessa 
città metropolitana e da altre aree, italiane e non, si sono succeduti a un ritmo talmente 
vorticoso e drastico, da non lasciare alla maggior parte dei cittadini il tempo materiale per 
assimilarle e introiettarle.  
Inoltre, a causa della crisi economica degli ultimi anni, si è amplificata la diffusione di 
percorsi che sfociano in reati. Nel contesto dell'area metropolitana di Bologna, in realtà, i 
dati non parlano di aumenti dei crimini più gravi, rimasti in linea durante gli ultimi anni, 
mentre emerge con forza un netto incremento dei reati contro il patrimonio.  
Il tema della vivibilità, della sicurezza urbana e del rispetto delle regole, con una valenza 
trasversale nella vita delle persone e quindi della politica, ha un contenuto fortemente di 
sinistra, poiché le prime vittime di questi fenomeni sono le persone appartenenti alle fasce 
sociali più povere e deboli della società. Si tratta, quindi, di un tema prioritario per la 
proposta politica del Partito Democratico, come garanzia di tutela di tutti i cittadini. 



La repressione, senza adeguate azioni di prevenzione, non sarà mai, però, sufficiente a 
risolvere del tutto i problemi. Educare al civismo deve essere un punto imprescindibile, 
così come un forte impegno dei servizi sociali nel prevenire e nel correggere situazioni 
difficili. È quindi necessario dare seguito ai progetti di rigenerazione urbana e di inclusione 
sociale, atti a incidere sia sul degrado urbano e la prevenzione della microcriminalità, sia 
sul coinvolgimento attivo della cittadinanza, attraverso una forte azione educativa, a partire 
dalle scuole, nonché attraverso campagne e progetti mirati, per coinvolgere in prima 
persona il cittadino nel doppio aspetto di cura dei beni comuni e di sorveglianza su quanto 
accade sul territorio. 
Tuttavia, il primo e più importante degrado, è quello delle relazioni tra le persone. I 
comportamenti incivili, nel tempo, incrinano il rapporto di fiducia tra le istituzioni e i 
cittadini, i quali perdono la speranza che le autorità preposte possano aiutarli e questa 
disperazione apre la strada a pericolose esperienze di supplenza delle istituzioni, 
suscettibili di solito di peggiorare ancor più la situazione.  
È necessaria una riflessione a largo raggio sul tema del vivere e del “consumare” lo spazio 
pubblico. Occorre, da parte della cittadinanza, riappropriarsi degli spazi urbani, ricostruire 
una coesione sociale dinamica in grado di coinvolgere, sempre, i nuovi cittadini e integrarli 
nel contesto urbano. Bisogna riprendere e sviluppare il tema delle nuove centralità urbane, 
in modo da distribuire le aree vocate ad attività ludiche e commerciali su tutto il territorio 
metropolitano, e favorire, anche attraverso percorsi di pedonalizzazione di alcune strade, il 
commercio di vicinato, in grado di migliorare la qualità dell‟abitare e allo stesso tempo di 
ricostruire un controllo sociale, aumentando il senso di sicurezza. Una città viva, 
partecipata in tutte le sue aree, è fondamentale per aumentare la coesione sociale e il 
senso di sicurezza, realizzando un modello di città sostenibile per accogliere aree dedite 
alle attività ludiche e diminuire l‟inquinamento acustico e il disturbo alla quiete pubblica.  
Poiché il tema della sicurezza urbana riguarda tutta l‟area metropolitana, esso deve 
essere declinato in maniera corrispondente alle specificità del territorio. Per questo 
occorre trovare risorse dedicate e riformare l‟organizzazione della Polizia Municipale a 
livello metropolitano, per rispondere in maniera omogenea alle differenti necessità. 
Nella dialettica istituzionale con Prefettura e Ministero degli Interni occorre rafforzare 
l‟azione politica per dare più incisività agli indirizzi amministrativi. 
Esiste, certamente, un'emergenza casa a cui la politica, anche nazionale, deve dare una 
risposta; sono utili i protocolli di intesa che hanno portato alla luce casi eclatanti e introiti 
per le casse comunali, ma occorre un impegno forte per un piano casa che dia dignità ai 
cittadini, condannando e sanzionando, allo stesso tempo, i comportamenti illeciti, come le 
occupazioni abusive di alloggi da parte di chi strumentalizza i bisogni abitativi.  
 

Coinvolgimento dei soggetti che si occupano di lotta al degrado 
Al pari, è importante coinvolgere le associazioni e i soggetti che, a vario titolo, si occupano 
della lotta al degrado, sostenendone l'operato e inserendo i singoli gruppi in un quadro 
complessivo e coordinato di interventi da parte dell'amministrazione.  
 
Tavoli territoriali di confronto   
Occorre valorizzare e diffondere la buona pratica costituita dai tavoli territoriali di confronto 
sui problemi della sicurezza, convocati dall‟amministrazione locale per elaborare, 
diffondere e condividere le buone pratiche, contribuire a costruire una cultura diffusa su 
questi temi, portare sul tavolo dell‟amministrazione comunale la situazione sui territori, e 
viceversa divulgare più efficacemente tra i cittadini le politiche dell'amministrazione in tema 
di sicurezza. L‟amministrazione della città metropolitana potrà, poi, fare sintesi tra le 
indicazioni dei tavoli territoriali, ricavandone linee politiche da seguire in materia di 
sicurezza. 
 



Illuminazione pubblica 
L‟attuazione nei tempi previsti del piano di riconversione dell‟illuminazione pubblica, a 
Bologna, dovrebbe poi garantire, oltre che un risparmio energetico, una migliore e più 
costante illuminazione, risolvendo il problema dei black-out in aree isolate. Un percorso, 
questo, da esportare in tutta l‟area metropolitana.  
Sensibilizzazione dei cittadini 
L‟opera di informazione e sensibilizzazione della cittadinanza andrebbe rafforzata con 
campagne mirate per contrastare il fenomeno delle locazioni in nero di appartamenti, non 
solo attraverso controlli della Guardia di Finanza, ma anche con convenzioni con 
l'Università di Bologna per sensibilizzare gli studenti universitari. 
Il Pd di Bologna si impegna a tenere alta l‟attenzione dei propri amministratori su un tema 
cosi delicato che riguarda la vita dei cittadini, nell‟ottica di dover coniugare solidarietà e 
legalità, perché abbiamo il dovere di aiutare chi è in difficoltà, ma solo nel pieno e 
imprescindibile rispetto delle regole, per tutelare gli ultimi, i loro bisogni, anche attraverso 
l‟esempio che la politica e le istituzioni devono dare. 
 

 

LEGALITÀ E CONTRASTO ALLE INFILTRAZIONI MAFIOSE 
È ormai noto che anche nella nostra regione le mafie sono riuscite a infiltrarsi e a radicarsi 
in comparti significativi dell‟economia. Siamo consapevoli che nei momenti di crisi 
economica si creano le condizioni più favorevoli per l‟affermazione di forme illegali in 
ambito economico, politico e culturale e da anni il Pd si sta impegnando per portare 
l‟argomento della legalità e della lotta alle mafie come centrale nell‟azione politica e 
amministrativa, ma oggi quest‟impegno deve essere ancora più determinato e diffuso in 
maniera capillare in tutte le sedi e le iniziative di partito. 
Le infiltrazioni di criminalità organizzata non sono solo legate alla corruzione nella pubblica 
amministrazione; pensiamo alle organizzazioni criminali che gestiscono ad esempio 
prostituzione, gioco d‟azzardo, traffico e sfruttamento di esseri umani. Queste 
organizzazioni criminali sono profondamente radicate e sono sotto gli occhi di tutti, 
condizionando la nostra vita e la nostra economia. È indispensabile prendere maggiore 
coscienza di questo problema, di quanto pesi sui valori della società, e di conseguenza 
occorre intervenire sulla legislazione vigente adeguandola alla realtà e sugli strumenti in 
campo per contrastarlo.  
Per prevenire il dilagare del fenomeno e il maggiore radicamento è necessario dotarsi 
degli strumenti giusti e diffondere la cultura della legalità e della responsabilità, che non va 
solo studiata ma praticata. Amministratori, eletti e dirigenti politici devono essere 
d‟esempio e si devono impegnare affinché la legalità diventi questione di ordinaria e 
quotidiana amministrazione, impegno diffuso già da tempo nel nostro territorio. Per far sì 
che ciò avvenga è necessario definire e attuare strumenti e misure che non solo tutelino i 
cittadini e i beni comuni ma che stronchino sul nascere tentativi di corruzione, di turbativa 
o favoreggiamento negli appalti o di traffici illeciti nel nostro territorio e vigilare e tenere 
monitorato le attività che possono favorire il riciclaggio o la pulizia di denaro derivante da 
tali affari. Laddove si verificano fenomeni sospetti è necessario poter avere gli strumenti 
per segnalarli e tutelare il territorio da possibili infiltrazioni o consolidamenti da parte delle 
organizzazioni criminali. 
La diffusione della cultura della legalità nelle scuole con le giovani generazioni va coltivata 
e privilegiata fra le azioni da perseguire insieme a quelle sul contrasto alla criminalità. 
Bisogna proseguire sul percorso avviato dalla Regione Emilia Romagna e procedere in 
maniera decisa verso un potenziamento di quanto già in atto per la prevenzione delle 
infiltrazioni mafiose e della criminalità organizzata, anche attraverso la promozione e 
diffusione di una cultura della legalità in tutta l‟area metropolitana.  



È sempre più necessario riuscire a creare una rete in grado di stringere le maglie contro 
l‟infiltrazione mafiosa. Istituzioni, associazioni, imprese, cooperative e i cittadini tutti 
devono non solo prendere atto di non essere in un territorio esente dall‟infiltrazione 
mafiosa, ma rendersi conto di essere in una terra in cui la criminalità organizzata è 
presente e fa affari. Per prevenire il dilagare del fenomeno e il maggiore radicamento è 
necessario dotarsi degli strumenti giusti e diffondere la cultura della legalità e della 
responsabilità, che non va solo studiata ma praticata. 
Pensiamo alla creazione, in accordo con l'Osservatorio regionale, di un Centro di 
documentazione Cultura della Legalità finalizzato alla raccolta, la produzione e la libera 
divulgazione di materiali informativi e documenti sui temi della criminalità organizzata e 
delle mafie, del terrorismo e delle stragi, della criminalità diffusa, della sicurezza urbana e 
dell'educazione alla legalità. Potrebbe essere un modo per diffondere tale cultura e per 
monitorare i percorsi e gli strumenti più efficaci per farlo. I percorsi, già consolidati da anni 
nelle scuole, di educazione alla legalità e alla conoscenza delle mafie vanno consolidati e 
ampliati cercando di coinvolgere il maggior numero di classi e di ragazzi e ragazze. 
Sono necessari percorsi e strumenti adeguati per la selezione della classe dirigente ed è 
richiesta la massima attenzione nella scelta degli amministratori. Si ribadisce il rilancio 
dell‟istituto del “Codice Etico” pienamente in vigore secondo lo Statuto del Pd e la formale 
sottoscrizione de Codice Etico da parte di tutti gli amministratori dell‟Area Metropolitana. 
 
Appalti 
No al massimo ribasso, privilegiare l‟offerta economicamente più vantaggiosa e congruità 
offerta tecnica, massima attenzione sul rispetto della normativa dei contratti di lavoro e 
della sicurezza dei lavoratori 
 
Gioco d’azzardo 
Negli ultimi anni sono stati fatti dei passi importanti per il contrasto alla dipendenza da 
gioco d'azzardo e al riciclaggio connesso a questo settore, tanto nell'adozione di 
provvedimenti quanto in un'opera di sensibilizzazione capillare e nella proposta di una 
legge di iniziativa popolare: occorre consolidare quanto fatto e darvi continuità nel tempo. 
Prevedere politiche di prevenzione delle ludopatie e omogenizzare su tutto il territorio 
metropolitano le azioni di riduzione della presenza delle slot oltre che richiedere un 
intervento legislativo regionale e parlamentare per definire regole e norme chiare sul gioco 
d‟azzardo. Pensiamo sia giusto promuovere azioni di contrasto al gioco d‟azzardo, piaga 
sociale, che coinvolga trasversalmente fasce diverse di popolazione, compresi i minori. 
 
 
Nel Pd e nei nostri amministratori deve esser forte e condivisa la volontà di voler isolare i 
corrotti, di mettere al centro della nostra azione amministrativa il contrasto a corruzione e 
malaffare: comporre un elenco delle ditte affidabili su cui orientare gli appalti e togliere 
valore all‟appalto al massimo ribasso, ridando invece valore al merito e alla qualità, sono i 
due primi capisaldi sui quali lavorare, oltre a ridare centralità all‟azione della politica come 
strumento di indirizzo e controllo sull‟azione amministrativa ed economica. 
Il sistema clientelare Italia purtroppo si è sviluppato anche a causa di una carente 
valorizzazione del merito. In una logica di competizione nel mercato, nella politica e nelle 
relazioni sindacali bisogna incentrare le azioni sul merito. In questa ottica, anche il Pd 
deve prestare più attenzione al tema della selezione della classe politica. La legalità e il 
contrasto alle infiltrazioni mafiose devono trovare sempre di più voce nella gestione degli 
appalti pubblici. Si auspica poi sempre in tema di appalti che gli stessi non siano 
aggiudicati al minor ribasso ma per l‟offerta più economicamente vantaggiosa, con una 
specifica di cui il Pd dovrebbe farsi portavoce: nelle offerte dovrebbe essere dettagliato il 



costo della forza lavoro non soggetto al ribasso come succede per gli oneri della 
sicurezza. 
Si propone la costituzione di centrali di committenza che accentrino la gestione e il 
monitoraggio della spesa. Sotto tale profilo si propone, nello specifico, lo sviluppo e 
l‟implementazione della Centrale Unica di Committenza Metropolitana, in modo che la 
Città metropolitana sia il principale appaltatore per i tutti i comuni della provincia oltre che 
mettere a disposizione dei comuni un ufficio metropolitano di vidimazione dei bandi allo 
scopo di dare maggiore spessore amministrativo ai bandi di gara ed evitare sempre più 
frequenti ricorsi. Per i comuni, e più in generale per gli Enti Pubblici, è necessario 
aumentare i controlli post-gara e in particolare verificare il rispetto rigoroso dei capitolati 
d‟appalto, controllare il sub-appalto al cui ricorso occorre fare sempre meno riferimento. 
Infine, il tema dei beni confiscati dovrebbe essere al centro di un‟azione politica di 
programmazione, predisponendo una mappatura corretta, costante e trasparente degli 
eventuali beni sequestrati alla mafia con gestione coerente tramite bandi di gestione.  
Un lavoro di buona qualità non può prescindere dal rispetto delle regole e delle normative 
che guidano il mercato del lavoro. L‟Ente locale deve essere il promotore, insieme alle 
varie forze sociali, di una revisione del protocollo degli appalti per il superamento di quelli 
al massimo ribasso e fermare così le infiltrazioni mafiose così diffuse anche nei nostri 
territori. La legalità nella nostra comunità passa anche da campagne antiabusivismo 
capillari ed efficaci (Campagna Tper - tornelli sugli autobus - campagna Cna). 
Il lavoro, che è uno dei pilastri della nostra Repubblica (art.1 della Costituzione), è vittima 
di varie forme di illegalità: illegalità endogene come il mancato rispetto dei contratti, il 
lavoro nero, il caporalato, il mancato rispetto delle norme in materia di sicurezza; illegalità 
esogene come le infiltrazioni criminali e i capitali mafiosi. Tutti questi elementi vanno a 
turbare e distorcere le dinamiche di concorrenza con ricadute negative sui lavoratori e 
sulle imprese.  
Un settore particolarmente colpito risulta essere il mondo cooperativo, tassello 
fondamentale nel DNA della nostra Regione: coop spurie, false cooperative, coop 
dormienti, mancato rispetto dei contratti e dumping contrattuale, gare al massimo ribasso, 
concorrenza sleale. Queste varie forme di illegalità vanno a deformare il sano spirito 
cooperativo con ricadute gravi su lavoratori, soci lavoratori e imprese. È quindi necessario 
un "cordone di sicurezza" a tutela del lavoro, e del suo ruolo sociale, che metta insieme i 
vari soggetti della società sotto la guida delle istituzioni: cittadini, associazioni, partiti 
politici, sindacati, imprese, scuole. La lotta all'evasione fiscale, che negli ultimi anni ha 
portato a un recupero di 60 milioni di euro a Bologna, deve essere ulteriormente 
implementata. Il rispetto delle regole è uno dei pilastri su cui si fonda la democrazia. 
Evitare la penetrazione dell‟illegalità nell‟economia è la condizione per preservare un 
tessuto economico sano in cui la sfida è fondata sull‟innovazione, sull‟organizzazione e 
non su fattori che nascono dal non rispetto delle regole (evasione tributaria, inquinamento, 
lavoro nero, etc). 
Il Partito Democratico dovrà sostenere e affiancare i futuri amministratori della Città 
metropolitana in tutte le attività necessarie al contrasto dell'illegalità e all'infiltrazione 
mafiosa nel tessuto economico del territorio. A questo scopo riteniamo utile che vengano 
forniti agli amministratori le necessarie competenze che li mettano in condizione di 
riconoscere il problema e di trovare le giuste soluzioni. 
Inoltre il Partito Democratico promuoverà progetti e iniziative rivolti a studenti e cittadini, 
con lo scopo di aumentare maggiormente la sensibilità sui temi della lotta all'illegalità e 
che coinvolgano il maggior numero di persone possibili. La legalità è, infatti, una chiave di 
volta fondamentale per la difesa dei soggetti più deboli della società, più di tutti esposti agli 
effetti nefasti di condizioni di insicurezza. D'altra parte, ricollegandoci alle valutazioni sul 
senso civico, occorre ribadire che sarebbe sbagliato ragionare per compartimenti stagni, 



senza affermare i diritti e, contemporaneamente, i doveri dei cittadini: senza i doveri, gli 
stessi diritti verrebbero meno. 
Bisogna investire nella legalità intesa non come maggiori costi o oneri ma come valore.  
 
 

DIRITTI 
Premessa 
Rispetto al pieno riconoscimento dei diritti delle persone, il Partito Democratico di Bologna 
si impegna a promuovere a livello metropolitano tutte quelle buone pratiche e quelle azioni 
che, per quanto possibile, aiutino a colmare le lacune che provengono dal ritardo del livello 
nazionale rispetto agli altri paesi europei, anche tramite la valorizzazione del contributo 
delle singole persone e delle associazioni, al fine di attivare politiche sempre più inclusive, 
sia presso le pubbliche amministrazioni che presso il mondo privato. In questo quadro si 
sostengono iniziative (auspicando una legislazione nazionale sul tema) che concorrano a 
rendere possibile per i cittadini l'espressione di proprie "dichiarazioni anticipate di 
trattamento sanitario". 
Il Partito Democratico, nella tutela dei diritti civili, non può dimenticare i detenuti: su di essi 
c‟è ancora una preoccupante oscillazione tra una concezione di funzione rieducativa e 
un‟opposta concezione punitiva della pena. Il nostro sistema giudiziario, sebbene ispirato 
a principi illuminati e democratici, non è stato, di fatto, capace di garantire il superamento 
delle difficili condizioni sanitarie nelle quali si trovano le carceri né ha prodotto quei 
meccanismi di reinserimento nella società dei detenuti dei quali si sente un‟enorme 
necessità. 
Per l'esercizio della piena cittadinanza delle persone disabili il Partito Democratico si fa 
promotore di una concezione di “cittadinanza” che parta dal presupposto che, oltre al tema 
strettamente sanitario e di welfare, le barriere architettoniche non sono solo materiali, ma 
anche immateriali. Se il nostro orizzonte politico è quello di agire per rendere la società più 
giusta e uguale - almeno nell‟offrire le stesse condizioni di partenza alle donne e agli 
uomini che la compongono - risulta fuorviante, o addirittura privo di senso, affrontare la 
questione della disabilità omettendo o marginalizzando il tema dei diritti di cittadinanza: la 
disabilità, nell‟esprimere una condizione umana e sociale di deficit/disagio fisico, psichico 
o sensoriale, è inscindibile dal tema dei diritti di cittadinanza.  
Ormai da diverso tempo i temi riguardanti la disabilità sono finiti in un contesto politico 
generale che ne ha depotenziato l‟universalità dei diritti togliendo specificità di 
elaborazione politico-programmatica alla questione. È necessario prevedere, nell'azione 
amministrativa, specifiche iniziative che valorizzino le esperienze associative, favorendo 
l'assorbimento nelle politiche locali delle specifiche istanze che emergono nei vari settori 
rispetto al tema delle disabilità (integrazione scolastica, vita indipendente, diritto al lavoro, 
accesso allo sport, sessualità, formazione, sentimenti ecc.). 
 

Le unioni civili e l’azione della città metropolitana 
Dal Partito Democratico di Bologna arriva un deciso sostegno della proposta di legge 
presentata dal Pd in Senato, già approvata in commissione giustizia (Legge Cirinnà): si 
richiamano in primis i parlamentari bolognesi e il governo a imprimere una forte 
accelerazione del percorso che conduce all‟approvazione definitiva del testo base, una 
conquista di civiltà alla quale l‟Italia non è mai stata così vicina. 
Con la nascita della Città Metropolitana è compito del Pd promuovere la costituzione di un 
tavolo metropolitano con l‟obiettivo di definire strumenti e forme di monitoraggio e di 
verifica sulle condizioni della comunità LGBT bolognese; estendendo a livello 
metropolitano progetti di lotta al bullismo e di formazione del personale scolastico e socio 
educativo. La Città metropolitana dovrà appropriarsi della funzione di coordinamento degli 



sportelli per le denunce di casi di discriminazione e istituire un Ufficio Pari Opportunità con 
competenze ampie. Nonostante l‟impegno nel contrastare le discriminazioni, sono 
frequenti gli episodi che riempiono le cronache. Il percorso di attivazione o di 
potenziamento di percorsi informativi sull‟omofobia e sul bullismo omofobico prevederà il 
coinvolgimento e la collaborazione delle associazioni di tutti i territori. 
 
Politiche di genere e per la parità 
È fondamentale avere presente che nessuna scelta è neutra e che la soluzione ai 
problemi o i provvedimenti adottati per risolverli non hanno le stesse ricadute sulla vita di 
donne, uomini e differenti generazioni. La prospettiva di genere è una lente attraverso la 
quale guardare il mondo, è un posizionamento politico volto a equità e giustizia sociale. Il 
primo imprescindibile impegno di cui dobbiamo farci carico è quello della costruzione di 
una società che sia pienamente rispondente ai dettami dell‟articolo 3 della nostra 
Costituzione. Per raggiungere questo obiettivo è necessario che la politica si mobiliti 
anche a livello locale e realizzi - per quanto di sua competenza - azioni trasversali a tutte 
le politiche pubbliche volte all‟autonomia e all‟autodeterminazione delle persone e delle 
donne in particolare. È sicuramente questo il modo per migliorare e rendere più giusta e 
accogliente l‟intera società. Nello specifico è necessario attuare interventi che ottemperino 
all‟attuazione della Legge quadro regionale per la parità e contro le discriminazioni di 
genere (L.R. 27 giugno 2014 n.6), a maggior ragione grazie alla nuova Commissione per 
la Parità e le Pari Opportunità del Comune di Bologna, che avrà decorrenza con il 
prossimo mandato amministrativo. 
 
Si evidenziano, in particolare, i seguenti aspetti: 

 democrazia paritaria, perché una rappresentanza equilibrata tra donne e uomini 
funziona meglio; 

 educazione di genere e rispetto delle differenze, per superare stereotipi e pregiudizi 
che ingabbiano; 

 prevenzione e contrasto della violenza di genere, garantendo un sistema che metta 
in rete i soggetti esperti e preposti in tutta l‟area metropolitana, affinché venga 
offerto aiuto alle donne e ai loro figli/e, e si combatta la cultura del sopruso anche 
attraverso una presa di consapevolezza degli stessi autori di violenza. 

 
L’immigrazione e la promozione dei diritti di cittadinanza 
Partiamo dal presupposto che le politiche di accoglienza e di coesione sociale si basano 
sul senso di responsabilità, sul reciproco rispetto e sulla condivisione di diritti e doveri. 
Occorre sostenere la creazione di un‟Agenda Europea sulla Migrazione per indirizzarci 
verso un sistema europeo di assistenza umanitaria per i migranti richiedenti asilo: ci 
auguriamo un Piano che superi Dublino III e che tenga in considerazione la volontà dei 
rifugiati di risiedere nei  paesi europei nei quali vivono i loro familiari. Informare la 
popolazione che l‟accoglienza delle persone non pesa sui bilanci delle amministrazioni 
locali e che la quota giornaliera governativa assicurata non è destinata ai migranti ma al 
sostegno delle spese relative alla loro permanenza e all‟accompagnamento verso 
l'inserimento nella società. 
Sottolineiamo l‟inadeguatezza e l‟arretratezza della risalente normativa di settore e la 
storica mancanza di una regia generale, in grado di creare un sistema di valorizzazione 
delle risorse e di introdurre politiche attive per velocizzare e favorire la coesione sociale. 
In realtà la vera politica di fondo che il nostro paese attua con costanza su questa materia 
è a carico degli enti locali, e in particolare si tratta del nostro sistema di welfare 
universalistico. È quella la risposta, seppur parziale e non sufficiente, che quotidianamente 
il nostro sistema dà alle esigenze della popolazione immigrata: un meccanismo messo a 



dura prova dall‟attuale congiuntura economica che sempre di più chiede interventi di 
sistema preventivi che riducano l‟insorgere di stati emergenziali. 
Il “fenomeno” migratorio non può più essere definito tale, si tratta di una realtà strutturata 
che deve essere gestita come tale: l‟immigrazione e le forme di convivenza rappresentano 
una grandissima sfida da affrontare nel rispetto dei diritti della persona e dei doveri verso 
le nostre leggi. In questo quadro di riferimento politico culturale si avanzano le seguenti 
proposte che viaggiano su doppi binari, quello del partito e quello delle istituzioni: 

 è urgente impegnarci a livello nazionale su una nuova legge: l'ottenimento della 
Cittadinanza Italiana che faccia diventare cittadini i tanti bambini nati sul nostro 
territorio; 

 il Partito Democratico si impegna a favorire la concessione del diritto di voto alle 
elezioni amministrative ai cittadini non comunitari residenti da più di cinque anni in 
Italia (molti paesi europei concedono già questo diritto limitatamente alle Elezioni 
Amministrative); 

 in attesa che queste leggi vengano approvate si propone di fare partecipare con 
diritto di parola una rappresentanza del forum delle associazioni di stranieri nelle 
sedute comunali nelle quali si trattano temi di loro interesse; 

 si propone, a partire dai quartieri, la creazione di tavoli interreligiosi che si 
impegnino a garantire la libertà di culto di tutte le confessioni religiose presenti a 
Bologna; 

 si valutano positivamente i progetti come ”Convivere Bolognina”, finanziato con 
legge regionale: una scommessa vinta grazie alla quale in diversi incontri la 
cittadinanza del quartiere, senza differenze di nazionalità, si è impegnata a proporre 
iniziative in favore del bene comune; 

 lavorare in modo che le seconde generazioni possano mettere a disposizione della 
comunità la loro identità di mediatori culturali e mediatori economici a partire della 
conoscenza del Paese di provenienza dei loro genitori e del loro Paese (Italia); 

 si condivide il progetto di legge regionale per superare i grandi campi nomadi.  
 
 
Il documento che vi proponiamo parte dal contesto istituzionale del presente proiettato nel 

futuro, individua i pilastri portanti su cui reggere e rilanciare lo sviluppo di Bologna 

metropolitana. Disegna l’assetto complessivo del territorio, esalta le sue vocazioni e ne 

valorizza le tradizioni in un contesto capace di connettere nuovi diritti e pieno rispetto delle 

regole, a tutela della legalità e dei nuovi bisogni. 

Per noi il tempo delle discussioni infinite è terminato. È iniziato il tempo delle decisioni 

chiare, efficaci e condivise. Nostra intenzione è rovesciare le gerarchie della piramide 

decisionale. E abbiamo già iniziato a farlo. 

 
 


